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PERSONAGGI 
Il dottor Taddeo. 

Dònna Pompea, sua moglie in seconde nozze. 

Isabella, figlia del Dottore in primo letto. 

Pkudenziano Pehfbtti, negoziante in riposo. 

Madama Perfetti, sua consorte. 

Carlo, loro figlio. , , k 

Roberto, cugino diPrudenziano negoziante di^ar^ 

bone. > l' f 

Sofia, cameriera di donna Pompea. / V 
La Cuoca di donna Pompea. /Cv JSv. 

Il Cacciatore. l y -> n&é • ’-rA 

Il Tappezziere. l^é L - "i 

Rosa, vecchia domestica di Prudenzianó.T^Vv.. 

Un Cameriere di locanda. \ ‘ A - r V* 

Un Paggio moro 

Un Domestico in livrea. \' N V 

La scena in una città <1’ Italia. \$r* '•-’f \ / 
Epoca attuale. 'ol 

S’ intendono riservati tutti i diritti a tenore della Legge 
il Giugno 1865 N. 2337 e relativo Regolamento iJ 
febbraio 1867, N. 35 %. 
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ATTO PRIMO 

Camera nobmfente arredata , — Porte laterali e 
due in fondo -Mk Una finestra — Un pianoforte — 
Sofà, sede e scrittoio — L'occorrente per scrive- 
re — Varie carte di musica — Una sporta per 
la cuoca — Uno scudo per Pompea — Un bi- 
glietto di banco per Taddeo — Un rotolo di mu- 
sica — Una rete da testa per Sofia. — Una- 
nello di brillanti molto vistoso per Taddeo — Un 
piccolo quadro appeso al muro. — Una borsa 
con monete d'oro per Taddeo — Una lettera 
scritta ed unvassojo — Unbono da mille fran- 
" chi — Un napoleone d'oro per Prudenziano — 
Un cavolo, delle rape , della carne entro la sporta 
della cuoca. — 



- . • • r. ‘ ^ 

ATTO SECONDO - 

Camera con porta in fomlo e laterali — Una fi- 
nestra — Tavolo con orologio a pendolo — Ca- 
napè , , sedie ecc'. — Un registro di Commercio — 
Un mazzo di fiori per Roberto — Dei libri sul 
tavolo e l’occorrente per scrivere — Notadi vran - 
:o per il Cameriere deli’ Oste. — Un fischio di 
dentro — Un pasticcio in una salvietta e due 
.• bottiglie per Roberto. — Pacchetto di fotografia — 
Tabacchiera dorata per Prudenziano — Can- 
delieri accesi per il domestico. — Rumore di 
carrozza interno -a ^ Doppieri accesi per i ca- 
merieri. 
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Camera nobilmente ammobigliata. — Due porte nel fondo, 
due laterali, e una finestra. — A destra, nel fondo, un 
pianoforte con sopravi delia musica. — Più avanti, a si- 
nistra, uno scrittojo o tavolino, con tappeto, d'occorrente 
per iscrivere. 7 — Seggiole, poltrone e canapè. 

> ,:t '* .. r » ** • 

.1 ■- , i 4, ».i r 'è * ■ * in ,» *5 , 

. . > - ■ : * * < .•'< . 



SCENA PRIMA. 

Pompe a e la Cuoca, che tiene una sporta in mano. 

* i • • 

Cuoca Dunque la mia signora oggi non mangia pesce ? 
Pomp. Io non t’ho detto questo: vedrai se ti riesce 

D’ averlo a buon mercato , se no lascialo stare ; 

Non vo per far di magro la borj^ sconcertare. 

Il pesce è bello e buono se c’ è 1* economia , 

Se no ci vuol pazienta, a’ biam la beccheria. 

Cuoca Legumi ne desidera? ci son dei bei piselli. 

Pomp. Una primizia, capperi! saran cari anche quelli. 

Sai ben che le primizie son poco saporite. 

Cuoca (ironica) .. ► 

Eppur la mia padrona le ha sempre preferite. 

Pomp. Sciocca! Compera un cavolo, ma fresco e saporito; 

1 cavoli coi lardo piacciono a mio mai-ito. 

Quel che ti raccomando lo sai, ragazza mia: 
Spendili con giudizio, bada all’economia. 

A te , quest’ è uno scudo : portami il rimanente. 
Cuoca Sta bett. (Sarà mia cura che non ci resti niente). 

(Pane) 
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LA POLVERE NEGLI OCCHI 



SCENA II. 

‘ I * i 1 • * 

Taddeo dalla porta del fondo a destra, e detta , poi 
Som. / 

Tedi. Buon dì, cara consorte. 

Pontp. Come , Signor marito , 

Voi ritornato a casa? 

Tadd . . < Torno perchè . ero uscito. 

Pomp. Oh la risposta amabile ! Dove siete voi stato ? 

Tadd. Non ve lo imaginatc? vengo da un ammalato. 

Pomp. Da un ammalato, voi? se non ne avete alcuno! 
Tadd. Oggi per buona sorte ne ho trovato uno. 

Pomp. Sia ringraziato il cielo. È qualche gran' signore? 

È di casato illustre? . 

Tadd. No , cara , è un muratore. 

Pomp. ( ironica ) 

Vi fo i miei complimenti. 

Tadd. i Fu proprio un caso strano. 

• Quel povero infelice cadde da un quarto piano. 

Avea le gambe rotte, tutto sformato il viso . . . 
Pomp. Lo guarirete almeno? 

Tadd. (con un sospiro) È andato in paradiso. 

Pomp. E via «li questo trotto! Voi non valete un zero. 
Tadd. Cosa intendete dire? 

Pomp. .. . < Dico quello che è veri). 

Con questo matrimonio uri bel negozio ho fatto! 

Voi già vel ricordate? noi volli a nessun patto. 

Un uom.che per etade poteva esser mio nonno ! 
Tadd. (seduto) 

Cara, 'con questa nenia mi conciliate il sonno. 
Pomp. Un vedovo con prole, padre di primo letto 
D’ una ragazza . . . bella ! 

Tadd. •• E questo è il suo difetto} 

E voi che i on volete per essa scomparirà , 

Voi non vedete 1’ ora di farmela smaltire ! 
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ATTO PRIMO ' !S 

Pomp. lo calcolava almeno die colla professione 
Faceste uii di fortuna bella specula* ione ! 

In dieci o dodici anni dacché siam maritati , 

Ditemi in grazia , quanti ne avete guadagnati ? 

Tadd. (sospira). 

Pochi assai. 

Pomp. Colpa vostra : voi non sapete fere. • 

Convien darla ad intendere, se vuoisi guadagnare. 
L'arte d’esser sincero è l’arte degli sciocchi : ' 

Gettar bisogna agli altri la polvere n gli occhi. 

Voi nel curar gl’ infermi metodi adoperate 
Che movono la rabbia. Ecco qui come fate: 

Tastate il polso, e poi: coraggio, amico mio, 

È una cosa da nulla, vel garantisco io. 

Tadd. E perchè spaventarli qualora non c’è pericolo? 
Pomp. Vi dico e vi ripeto che siete un noia ridicolo. 
Convien prima di tutto, nell’accoslarsi al letto, 
Premiere un’ aria grave negli atti e nell’aspetto, 
Esaminar ben bene, scrollar la testa, e poi 
Tossir, Spurgarsi U naso, far i calcoli suoi 
Dir: questo è un caso nuovo,' un caso complicato ! 
Vorrei che un altro medico venisse consultato; 
Quello die (dace a loro... perchè la mia coscienaa... 
Però non si spaventano, è solo per prudenza. 

Ed ecco che i congiunti vedendovi modesto 
Dico» ; che bravo medico! che medfep è mai questo! 
La scelta del collega ducutesi un tantino, 

AUin s| fa il consulto, ri busca uno zecchino, 

E dopo qualche giorno il confratel chiamato 
Procura alla, sua volta che siate consultato, 

Ed ecco iu qual maniera ri giunge piano plano 
A4 acquistarsi fama. .. 

Tadd. Facendo il ciarlatano! 

VI sono obbligatissimo di tai suggerimenti, 

Ma preferisco quasi il non aver clienti. 
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6 LA. POLVERI NEGLI OCCHI 

Non siamo ricchi, è vero, ma abbiam di che campare, 

E sol che la figliuola potessi maritare.... 
rornp. Questo da voi dipende. 

Tadd. ' Da me? 

Pomp. Sicuramente. 

Tadd. Ma per darfe marito ci vuole un pretendente. 

Pomp. Il pretendente è pronto. 

Tadd. t . . « - . . Senta eh’ in sappia nulla? 

Pomp. Lo sapeva io, e basta; lo sapea la fanciulla. 

Tadd. Non parlo più. Ma il giovine è almen di buon casato? 
Pomp. Nobil non è, ma è ricco. 

Tadd. .. i • .» Ed io sono spiantato? 

Do in dote alla ragatza franchi quaranlamille. 

Pomp. Mio caro, al pretendente non bastano per le spille 
Tadd. Volete che le assegni tutta la mia sostanta? 

Son pronto, comandate. ' 

Pomp. * '• E a me, cosa m'avanza? 

Tadd. L’amor del vostro sposo. • 

Pomp. Magra consolazione. 

Tadd. Poi tutti gli avantaggi che dà la profe»sione. 
pomp. Che profession? • 

Tadd. i La mia. • 

Pomp. Se mi lasciate lare, 

La vostra professione ci potrà assai giovare; 

Ma occor, caro consorte, die voi mi secondiate. 
Tadd. Son tutt%ai cenni vostri : che deggio far? parlate. 
Pomp. Ve lo dirò a suo tempo* 

Tadd. (tira fuori un biglietto di banco dal portajogli) 
Pomp. (lo prende) . 

Ah sì pel tappezziere che i mobili ha recati, 
Allegramente! a tempo li abbiam rimodernati! 

Tadd. Or ditemi, consorte, non ve l’abbiate a male: 

Potrei saper io sposo chi sia? 

Pomp. , Mo naturale! 

£ amico di famiglia ; il signor Carlo. 
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TaJd. O lelb. 1 

Quel giovinetto adunque venia per Isabella ? 

Pomp. Certo : da qualche mese le fa la propria carte: x 

Gli avete visti insieme suonare il pianoforte. 

Tadd. Si... ma quell’istrumento audio voi lo suonate..* 
Pom i>. Osereste «pjiorre ? . . 

Tadd. Nulla, nulla, scusate. 

E Isibdla è disposta? 

Po mi’. È innamorata morta, 

Non mangia piò, non dorme.... 

Tadd. ; Per questo è cosi sudata. 

j Pornp. Se il matrimonio tarda, guai per la poverina. 

Sofia, (entra) 

li signor Carlo. (Pisce) 

Tadd, Bravo! ecco la medicina. 

Pomp. Ei giunge opportunissimo. Or si convicn con arie 
Che voi vi disuniate a recitar a palle. 

Tadd. Qual parte? 

Pornp. Diamin quella di padre dignitoso.. 

Davate incominciare dal licauiiur lo sposo. 

Tadd. Licenziarlo/. . perchè se viene per sjiosaria ?• 
Pomp. Faccia le cose in regola, cominci a domandarla. 
Tadd. Ma non 1’ ha domandata ? 

Pomp. A me. 

Tadd. Ma voi non siete?., 

Pomp. Io son la sua matrigna. 

Tadd. Ah sì, ragione avete, 

Il gcnitor son io. 

Pomp. (si spurga) Ehem!, 

Tadd. Cosa vi duole ? 

Pomp. Sono un po’ raffreddata. 

Tadd. Bevete un tc di viole. (Siede) 
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SCENA IH. 

t t 

Carlo, con un rotolo di nimica, e Ditti 

Carlo Madama, il mio rispetto ; signor dottor .. . 

Pomp. Buon di» 

Come state quest’oggi? 

Carlo Grasie. Cosi cosi . . . 

l 

(Si guarda attorno) T 

Tadd. ( con gravità) 

Coti Coti, mio caro, vuol dir poco in saluto. 
Favoritemi il polso. 

( Carlo gli va vicino c gli dà il polso. Taddeo dice fra tè) 

Cento e venti battute: 

Polso da innamorato. 

Carlo Dov’ è madamigella? 

È forse incomodata ? 

Tadd. (con malizia) Sta così così anch’ella. 

Pomp. (piano a Taddeo ) 

La dignità, per bieco ! 

Tadd (Jra te) Ah ! è ver ; la dignità ! 

(Forte) Mia figlia sta benissimo. 

Carlo Nc goda in verità. 

Le porto una romanza che jer m’ ha domandata. 
S'intitola: Il sospiro cT un dima innamorala... 

Tadd. È un titolo romantico! 

Pomp. (piano a Taddeo) Ecco la palla al balzo \ 

Cader non la lasciate. 

Tadd. (piano) Aspettate che m’also. 

(Si leva da sedere) 

Sedete, signor Carlo. 

Carlo Conosco il dover mio, 

Sin che voi siete in piedi de » o restarci anch'io. 
Pomp. (piano) 

Tornatevi a seriore. (Forte) Dunque, caro Taddeo. 
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Sediam tutti. 

(piano) Spicciatevi , non fatemi U babbeo, 
TaJJ. Sediamo. 

(Seggono in questo modo; il dottore, in mezzo, Pompi a 
alla dritta, Carlo alla sinistra). 

Pomp. (piano a Taddeo) 

Incominciate. 

Tadd. (a Carlo) Dunque voi dicevate 

Che avete a domandarmi . . . cosa mi domandate? 
Carlo (stupito) 

Io? 

Pcmp. (piano a Taddeo) \ 

Siete uno stolido. t t 

(A Carlo) Mio inalilo è distratto ; > 

Ha mille afl'ari in testa che il fan diventar matto. 
Figuratevi, un medico di tanta rinomanza ! 

Ha clienti a bizefFe, tanti che glie n’ avanza. 

Va attorno il di e la notte. Nfmi è vero, marito.’ 
Tadd. La notte dormo sempre. 

Pomp. (piano) Siete ut o scimunito. 

Avanti col discorso: fuoil l’intemerata. 

Tadd. (con granila ed imbarazzo) 

Signor Carlo carissimo, ho a farvi una parlala. 
Carlo Una parlata a me? v* ascolto volentieri. , 

Tadd. Sapete che noi medici leggiain sin t ei pensieri. 

Voi siete di mia figlia innamorato morto. 

Carlo (allegro) 

Ah dunque v’ accorgeste . . .? 

T add. Se me ne sono accorto? 

Noti son poi tanto gonzo quanto mia moglie .vuole ; 
E a tempo , quando occdrre, so drr quattro parole. 
Voi simulate invano . . . (riscaldandosi) 

Carlo v " " ' ' - Sfgiibr , thb cosa dite? 

Io anzi lo conir sso . . . 

Tadd. Régizzo, riòn mentite : 

È un bruttissimo vizio . . . 

1 * 



i 
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J0 LA POLVERE NEGLI OCCHI 

SCENA IV. 

Isabella dalla laterale a dritta , e detti. 

Isab. Buon giorno, signor padre.. 

Tadd. Zitto ! non m’ interrompere. 

Isab. Serva , signora madre. 

(Carlo si aha) 

• Fontp. Vi saluto, Isabella. 

(A Carlo facendogli iT occhio ) 

Voi dicevate dunque (s’alza) 

Clie quella romanzetta fece furor dovunque? 

Isab. (allegra) 

Una romanza ? 

Carlo (offrendogliela) Tei era. 

Tadd. Per te l’ha comperata. (S'alza) 

Isab. Oh grazie, signor Carlo. E come è intitolata? 

Carlo S’ intitola . . . 

P omp. Il sospiro . . . 

Carlo D' un ’ alma 

Tadd. • Spasimante ! . . 

Isab. (guardando Carlo) 

Che titolo simpatico ! 

P omp. (piano a Taddeo) Siete un grand’ ignorante* 

Carlo Io spero , signorina , la suoneremo insieme ? 

P omp. Ist bella, scusate, è cosa che mi preme: 

Nella mia stanza or ora dimenticai il ricamo. 
Andatemelo a prendere , che terminarlo io bramo. 

J$ad. Vado a servirla. 

(Via per la laterale destra , prima quinta ) 

Vamp, (piano a Taddeo) Presto , ricominciate; sotto / 

, Tadd. (fra se) 

Ero cosi contento d’ esser stato inteirotto ! 
lo vi dicevo dunque, signor Carlo garbato, 

Clic delle vostre visite il rio: do ha mormorato; 

E questa mane ancora, un crrto mio cliente . . . 
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P omp. Un banchiere ricchissimo... no, ami un presidente... 
Tadd. Mi dicea . . . quei ragazzi . . , 

Isab. ( col ricamo) Ecco il ricamo. 

T add. Brava / 

Pomp. (a Carlo per distrarre il discorso) 

É la romanza stessa, che la Spezia cantava ? 

Carlo Certo ; negli Ugonotti. 

Tadd. Prima; e poi nella Norma. 

P omp. Dev’ essere deliziosa. 

Tadd. « Si conosce alla forma. 

P omp. Isabella, scusate; s' è rotto il mio crochi; ; 
Portatemene un altro. 

Isab [con dispetto ) Mi dica alinea dov’ è. 

Vamp. Sarà sopra il mio armadio ; andatelo a cercare. 

Isab. (E due/ c’è qualche cosa: staremo ad ascoltare). . 

(Entra di nuovo) 

Tadd. [ripigliando il primo discorso) 

Al mondo, caro amico, vi son dei maldicenti 
Che pigliano a rovescio le cose più innocenti, 

E un padre, che rispetta 1’ onor del suo casato, 

In certe circostanze dev’ essere oculato . . . 

P omp. [piano) 

Benissimo. 

Carlo Comprendo ciò, che volete dire, 

E vi rispondo (ranco senza punto arrossire. 

Amo la figlia vostra , da lei son riamato , 

E d’averla in consorte mi stimerei beato. 

So d’ un tesor sì grande che immeritevol sono : 

Se l’ardir mio v’ offende vi domando perdono; 

Ma se pietà sentite d’ un’ anima amorosa , 

La mano sua accordatemi, ve la domando in sposa. 
Tadd. Ed io, caro signore, col massimo contento . . . 

P omp. (tirandolo per f abito, e sottovoce) 

Esitate.. - ;• ... , 

t 

Tadd. ( rimettendosi ) 
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12 LA POLVihB NEGLI OCCHI 

» \ . * j i - 

Non posso rispoj Jervi al momento. 

Soli Cose delicate . . . riflettere ci vo’ 

C. rio (sospirando) . . i_ ^ 

Ah/ voi me la negate? 

Tadd. ' Io non dissi di no.- 

Carlo (allegtv) '• t ' , 

Dunque me 1’ accordate ? oh fortunato di / 

, « . . j" * " ** * r 

Oh ! quanto vi ringrazio / 

TadJ. Io non dissi di sì. 

(Piano a sua maglie ) * , 

L’ accordo o non . accordo? 

Pomp (piano ) • ■ Chiedete infòrnmió. I. 

7W</. fa Carlo) 

Se ancor non ini risolvo, ho anch’io le mie ragioni. 
Un padre in casi simili schiavo è dei dover suoi... 
Quando lo diverrete capirete anche voi. 

Convien prima di tutto ch’io prenda informazione. 
Vamp. Sulla famiglia vostra e sulla condizione. 

Carlo Mio padre è negoziante: or vive ritirato 

Perchè coi suo commercio si procurò uno stato. 

Son l’ unico suo tìglio. 

Tadd. , Come la mia figliuola. 

Ma presto, mi lusinga , non resterà più sola. 

Ponip. Ciré insipidi discorsi / v . 

Carlo .... , . ... £. , Della mia dolce fiamma 

Mio padre è prevenuto. ...... 

Tadd. .. . BenL-simo : e la mamma ? 

Carlo Aneli’ essa , e se credessero non darvi dispiacere 
Verrebbero in persona a compiere un dovere. 

Pomp. Oh / quanta gentilezza / 

Tadd. . Ohi quanta degnazione / 

Si vede che scn proprio b.avisaiine persone. 

Ma tocca a noi . . .] 
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Pontp. (piano) Che dite!-, laici»' eli venire. 

7'ndd. (rimettendosi) 

Ma Iucca a noi riceverli.... e.... come si suol dire, 
Ringraziarli.... eteetera.... Intanto, ci s’ ntende, 

Siete il padrou di casa. 

Pomp. (tubilo) Ei tanto non pretende. 

Il signor Carlo è tm giovine dotato di prudenza ; » 

* Le regole conosce di stretta convenienza. v 
Sin ehe la tua domanda fatta non è ufficiale 
Si astiai dal favorirò. 

Tadd. ( a Carlo) > ffon ve l’avrete a nude? 

Carlo No certo; la signora riflette saggi mente: 

11 mondo è si maligno. ; 

Tadd. ., E tanto maldicente! 

Carlo Signora, vi son servo; dottore, a voi m’inchino. 

Dite a madamigella HM 

Tadd. Andate, poverino. 

Andate e non temete; ho amato un giorno anch’io, 
E in questa co giuntura farò 1* obbligo mio. 

Carlo A rivelarci dunque, (parte ) 

• * m % 

SCENA y. 1- • 

Isabella e beiti. 

•1 

Tadd. ' die giovine di cuore! 

Mi son portato bene? ♦ 

Pomp. / Mercè il suggeritore. 

Itab. (taira piangendo) 

Che bella educazione ! 

Tadd. Cos’ hai , figliuola mia ? 

Di che piangi , ovina ? 

Itab. ( tinghiozzando ) L* hanno mandato via ! 

pomp. Senti die sfacciateli» / vergogna a dieciott’ anni ! 
Itab. Vorrei vederla lei se fosse ne’ mici panni. 



1.4 LA POLVERE NEGLI OCCHI 

Pomp . Voi dunque ascoltavate quello che qui s’ è detto? 
Imi. Nell’ aprir quella poi ta ini ca<lde 1’ uncinetto , 

E mentre lo cercava l’orecchia m’è scappa*»'... 

Ma. già senza «li questo di tutto era informata. 

Pomp. Cara l* innocentina! Chiave»!’ ha detto? 1 ' 

Itab. . • Carlo 

Ma* zitto , eh’ è un segreto;, non debbo palesarlo a 
Pomp. S’ è un segreto sentiamolo. 

Itab. -, • • • * 1 No» glie lo voglio dire. 

Pomp. Pettegola , orgogliosa , sentite un- po’ che ardire! 
Tadd. Cara, non v’alterate; colpa non è d’ orgoglio , 

Voi pur parecchie volte diceste a me non voglio, 
Pomp. Oh ! siete insopporubile. 

Tadd. • , Isabella, vien qua. 

Dimmi il, tuo segietuccio , confidalo al papà. 
hai. Ieri m’ ha detto Carlo die dee questa mattina 

Sotto il più stretto incògnito venir la sua mammina.. 
E per non farsi scorgere, la vi fora pregare 
Di. visitar le stanze che so», d’ appigionare. 

Pomp. Proprio? 11 ' •‘» '. * 1 

Tadd. Che brava femmina ! la- vedrò con piacere. 

Pomp. Fortuna che in buon punto venuto è il tappezziere! 
Itab. E poi m’ ha confidato ; ma sempre in gran mistero;. 

Che dopo della mamma verrà H papà. 

Pomp. Davvero ? 

Tadd. Anche lui coll’ incognito ? 

Itab. * Certo : ma vi scongiuro , 1 

Non, ditelo a nessuno. 

Tadd. Di me puoi star sicuro. 

Itab. Il signor Prudenziano verrà per consultarvi. 

Tadd: È . ammalato ? 

Pomp. Oh che zotico ! Ei vieue per tastarvi 

Tadd. (piano a Pompeo) 1 ' ! 

Per tastarmi che cosa? • , 

Pomp, (piano) - • < Non capite mai nulla.’ 
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Questi signori vengono per veder la fanciulla , 

Per esplorar la. casa, lo stato in cui voi siete , 

Per arguir, se possono, la dote die darete... 

Todd. Capisco ora, capisco; eh non aon mica sciocchi! 

Pomp. (piano ) *• ; •« .. , . 

noi getterem loro la polvere negli occhi. * '• '•'» 
Di farci ere er ricchi lascile a me l’ impegno; 

Così faranno al figlio ua signorile assegno. 

Quest’ era.il mio progetto; or che lo conoscete, 

Fate di secondarmi con telo, e non temete. 1 
Isab. Parlano sotto voce : io temo in fede mia 

D' aver fatto ciarlando qualal e corbelleria. *■* 

SCENA VI. . » ... 

li., • T ' 

* 

Som e detti. 

. ..5 » . ‘ ‘ * 

Sofia Signora , v’ è una dama che clùede permissione 
Di visitar le stanze die vuol dare a pigione. 

Pomp. Povera me sì presto! . . Sofia , l’ acconciatura , 
Portatemela tosto h vo’ far buona figura. 

( Sofia parte per la laterale a destra , seconda quinta) 

, E voi , sninfietta , presto lisciatevi la testa: 

Spiacenti die non siate in abito da festa. 

(La conduce allo specchio e tutte due si lisciano i co- 

P e S li ) ‘ 

Isab . Che importa se mi trova un poco in iscompiglio? 

Se non piaccio alla, madre, ho già piaciuto al figlio.. 
(Sofia porta una rete da testo e la mette sui capelli a 
Pompea) , i 

Pomp. (che si è messa lo rete in testa, si avvicina al 
marito) \ * 

M esser Taddeo, ci siamo. Un’. aria Rinvolta , 
Parlate sotto voce. 

Tadd. . i C'ì qualctto.che ci ascoltai 
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Pomp. (che è tornata allo specchio, a Sofia) 

Puntami questo spillo piu t tasso... un po’ più avanti- 
(Dopo piantato lo spillo , corre al tavolino e tira fuori 
un anello , che dà a Taddeo ) , 

E voi , presto , mettetevi 1’ anello di brillanti. 

(Glie lo mette, poi gli tira fuori la catena delt orologio) 
Fuori questa catena. 

Taddeo (piano) • È falsa. 

Vamp, *• '<;»* ■ Non importa. 

La crederanno buona dall’ uomo che la porta. 

E voi lesta , Isabella , secete al pianoforte 
E fiate dei solfeggi , ma solfeggiate forte. 

( Isabella va a sedere al pia o) 
Ora Sofìa , t’ affretta , fa entrar quella signora. 

(Sofia parie dal mezzo) 

Tadd. (fra se) 

Un simil parapiglia non ho veduto ancora. 

* t s / I 

“ * SCENA VII. 

Madama Pbudsnziàmo e detti. 

t « . j « *, v* 

« 

(Isabella sol/eggia ad alta voce) 

M. Pr. Domando perdonarne : credo di non sbagliare?... 
Pomp. Gbi cerca la signora? 

M. Pr, .... Le stanze d’ affittare. 

Pomp. Or la farò condurre. 

(Ad Isabella che solfeggia) Tacete un po’, carina: 

• Vedete che c’ è visito. 

(Isabella s’ alza , viene avanti e fa una riverenza', 

M. Pr. ■ .* Addio, bella pattina. 

(A Po mpe a) 

È forse sua sorella? 

Pomp, • Figliastra, per servirla 

7 add. Signora Prudcnziano , h ; il ben di riverirla. 



Digitized by Googlc 



ATTO PRIMO 



t t t 



17 



M. Pr. (sorpresa) 

Il signor mi conosce? 

Pcmp. (piano a suo marito ) Béstia J‘‘ 

Tadd. (piano) '' L’ ho forse offesa ? 

(Forte a madama Prudcnziano) 

Parmi , se non isbaglio, d’ averla vista in chiesa. 
M. Pr. è cosa facilissima ; ei Vadb ogni mattina. 

(Guar andò Isabella, dice fra sè) 

Cadetto è di buon gusto: è una bella lacerna. 

(Ad Isabella ) 

Cara , cantala in muatea ? * . . ■ 

Isab. “■ t Studio per imparare. 

Ma se a lei non piacesse, posso anche tralasciare. 
M. Pr. Che fior d’ «ducanone ! 

Tadd. Si fa quel che si può. 

M. Pr. (guardando attorno dice fra sè) 

Giusti dei 1 , quanto lusso! son gente comifo. 

Pomp. Abbiam per darle scuola il celebre Tempesta. 

Si figuri ! ci e stà un occhio delia testa ! 

Tadd. (fra sè) 

Cosa diavolo inventa? *" 

Pomp. (stacca dal muro un quadretto e lo porla a ma- 
dama Prudenziai.o ) S’ intende di pittura? 

M. Pr. Un poco me n’ intendo. 

Pomp. \ Guardi questa figura. 

M. Pr. (pren ’e in mano il quadro ) 

Giusti dei ! che bel turco ! non vidi mai l’eguale. 
La luna eh’ egli ha in tasta par proprio naturale. 
Pomp. L’ lia dipinto IsaLella. * • < 

Isab. \ k>? 

Pomp. (/nano) Zitto, o guai a te! 

Tadd. (a parte) 

(Dipinto da mia figlia un Orazio Vernò!) 

Pomp. Si cerca d’ istruirla , si spende... 

M. Pr. Eh si, minchioni! 
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Il canto , la pittura... ci voglìan dei milioni. 

Tadd. Lei scherza. 

M. Pr. ( a parte) Questi riechi fanno tutti eoat : 

Dicono non som ricco , ma è un no che vuol dir sì. 
Ho saputo abbastanza. 

(A Pompeo) E questo appartamenti, 

Se la domanda è lecita , è libero al moment > ? 
romp. Lo sarà il mese entrante; aspettiam l'architetto. 
Tadd. Chiamato ho il muratore pe>‘ riparare il tetto. 

Pomp. Vogliam farlo di zinco. 

RI. Pr. ( che non capisce) * Zinco ? • 

Pomp. . È un metallo bianc q 

Costa come 1’ argento. 

Tadd. Qualche cosuccia manco. 

M.Pr. E il prezzo dei locali me lo vorrebbe dire? 

Pomp. Trattandosi di lei son cinquemila lire. x 

Ri. Pr. Vedo che lor signori conoscon le persi w : 

Tornerò un' altra volta per la c marinari ne. 



SCENA VII!. 



Sorta e detti. 

Sofia C’ è un forcstier di fuori die chie.lc «lei dottore. 
Pomp. È un cliente; che noja ! vengono a tutte l’ore. 
Sofia Vt leva entrar per forza, benché non Sia permesso. 
Pomp-. Son Unti die alla porta si disputa» l’ ingresso ! 

E tutti a sentir loro, preten !on d’aver fretta. 

(A Sofia) > ' ■ 

Porti pazienza , e dategli il turno clic gli spetU. 
Tadd. e M. Pr. . 
il turno!? 

Pomp. (va al tavolino e scrive un numero sopra un pes- 
te ito di e irta; poi a Sofia) 

A voi prendete. 
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Sofia {piano nel prendere il numera) 

. .* .• lxi.. Signora, <ò il • tappezziere. 
Pomp. (forte j * ✓ • • 

Il suo numero è il 16 ; dategli da sedere. 

M. Pr. {fra s'e) 

(Già 16 dienti , a mezzogiorno appena ! 

-Giusti Dei! sino a sera avrkn la casa piena). 

Pomp. (piano a Sofia) 

Digli che non Ito tempo ; che ripassi fra un’ora 
£ gli pagherò il conto ; capisci? 

Sofia (piano) ■> t . • ' . - «•' - • Si,- signora. 

*.• (Parte) 

Tadd. (fra tè) 

Clic inventiva ha mia moglie ; io Testo sbalordito. 
Pomp. Gran vita , mia signora! quel povero marito 

S’alza di buon mattino, va dritto all’ospedale 
E cura gli ammalati di trentaquattro sale; 

. Poi prende 1’ equqiaggio , e in meno di due ore 
Farà cinquanta visite , fra uomini e signore. 

Ritorna poi a casa , fa colazione in Inetta , 

E trova un reggimento di gente che I’ aspetta 
Cominciano i consulti . . • 

Tadd. ' Ma moglie mia . . . 

Pomp. . • N ■? . Tacete. 

Senza un po’ di riposo alGn v' ammazzerete ! 

M.Pr. D- mitra -ben la notte ? 

Pomp. L’ impiega a lavorare 

In una sua grand’ opera die sta per pubblicare. 

M. Pr. Un’ opera j>er musica o una messa da morto ? - 
Pomp. Nossignore, un trattato. 

M. Pr. Su che ? 

Tadd.. - • _ - ’f Sull’uomo morto. ' 

M.Pr. Giusti dei! che bel tema/ <i 

t / 

luti, (pillilo a suo padri' j Voi fate tutto quest ? 

lo non ne sapea nulla. 
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Tadd. (piano) Neauch’ io te io protesto. 

M,Pr. La sera, mi figuro, avrà una distrazione : 

Giuocherà a sette e meno? 

Pomp. Si tieu conversazione : 

C’ è un tè dansant. 

M. Pr. ( che non capisce) Che dice ? 

Pomp. ■ * Clie noi tariamo il tè. 

M. Pr. Che porcheria , perdoni , a me piace il 
Tadd. Abbiada gli stessi gusti. 



Pomp. 



Se ci favorirli , 



Un cade distillato con del buon latte avrà. 

Al. Pr. Accetterò le grazie. 

(Si alza e dice fra se) (Giusti dei! che cuccagna ! 
Iinuiagiuiatn mio figlio die dòte ci guadagna). 

(per partire) 

Pomp. Parte? 

M. Pr. Levo l’ incomodo. 

Pomp. U favore , il contento. 

M,Pr. Favorirò, non dubiti, in un’altro momento. 

Pomp. (chiama retto la porta) 

Battista , olà Battista. 

Tadd. • Chi diavolo chiamate ? 

Pomp. Il servitor perbacco. 

Al. Pr. . Eh ! non v’ incomodate . . . 

- i ; ■ (f>*r partire) 
Pomp. Battista ! Qualcheduno 1’ avrà mandato via. 

(A Taddeo) '■ r , 

Voi f rse? « 

Tadd. Io no . . i. ci è ... ah si , alla spezieria. 

pimi. Sofia. (Sofia comparisce sulla soglia della porta) 
Presto , la porta. 

M. Pr. (fra sè) 11 servo, la fantesca . . . 

[Forte) Signori, a rivederci. (Fra sè) Che casa pr»nci|*sca! 

(parte) 
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D TU , meno Sofìa e madama P rudenziano. 

V 

Tadd. Ed or, cara consorte, voglio die mi spieghiate 
Clic utilità ci recano coleste spampanate. 

Mia figlia una pittrice! Non avete vergogna! 

Se dopo il matrimonio si scopie la menzogna? 

Isab. Se Carlo il sito ritratto volesse? 

Pomp. .... Figlia mia , 

Adesso per ritratti c’ è la fotografia. 

£ poi uon mancan scuse ; si rifiuta , si dice 
Che vi fa male ai ngrvi 1’ odor della vernice , 

Ed altre lavoletle che a noi non mancan mai 
Quando vogliali) cavarci da qualche brutto guai. 
Tadd. E a ine, se mi domandano se l’opera è stampata.' 
Pomp. S’ imagina un ripiego: la stamperia biuciata. 

Ora ogni mezzo è buono per stringer il contratto; 
Firmato di’ essi l’ abbiano, quello che è fatto è fatto. 
Tadd. Ma siete poi sicura che il padre abbia dettali? 
Pomp. Raflìnator di zucchero ! son tutti milionari. 
Tadd.JSla i mezzi ini dispiacciono, mi duole usar l’inganno. 
Pomp. Non vi pigliate scrupoli; fo quel che gli altri fanno. 
Ha ciaschedurt di polveie il proprio sacchettino , 

E più o meli ne gitla negli occhi al suo vicino. 

Che sono, in fin dei conti, le pompe di noi donne.’ 
I pizzi, i braccialetti, i cerchi nelle gonne? 

I cocchi ed i diamanti ? polvere , amico mio. 

Poiché la giti an lutti , voglio gittarne aneli’ io. 

Tadd. Eppur non dici male. 
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V 

SCENA X. 

Sofia e dktti. 



Sofia 



C* è un altro forestiere 
Che vuole essere ammesso. 



Pomp. 
Sofia 
Poi p. 



TaJJ. 

Pomp. 

TaJJ. 



Pomp. 



È forse il tappezziere ? 
Signora no : mi disse essere un ammalato. 

Rispondi che il dottore col sedici è occupato, 

E dagli il diecisette. E voi, signor marito, 

Fuori la borsa. 

Come? 

La borsa. 

Eh si , ho capito. 
[Tir.) fuori la borsa) 
(ne lem Jelle monete J 1 oro ) 

Tre napoleoni d' oro qua sopra lo scrittojo , 

Poi due sul forte piano, e un sesto sul vassojo. 

(Eseguisce tutto ciò) 

È polvere anche questa. 



TaJJ. Badate , moglie mia , 

Che il vento entrando in camera non ce la porti via. 
Pomp. Or tocca a voi, da bravo; quest* è sicuramente 
11 padre dello sposo. Tenete I ene a mente 
Tutto ciò eh* io vi dico. Sedete sul sofà, 

Prendete un volto grave , composto a serietà. 

Parlate adagio e jioco, come se ogni parola 
Costasse un zecchili d’ oro jier uscir dalla gola. 
Levate dalla tasca la vostra tabacchiera , 

Pigliate qualche presa con no ile manie) a, 

Coi diti a quando a quando scuotet vi il tabacco, 
Fra molte esclamazioni: capperi! ahimè! perbacco! 
E se nell’im* arazzo vi litrovaste a caso, 

Tossile, sternutate, o soffiatevi il naso. 
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Non fatemi lo stolido, lenetevelo a mente.... 

Addio, buona fortuna; vi lascio col cliente. 

[Esce con Isabella dal fondo , a dritta) 

Tadd. Or or colla sua polvere costei mi compromette 
Dio me la mandi bnona/ 

(A Sofia) Avanti al ducisene. 

Sofia { sulla coglia della pori a del fondo, a sinistra) 
Avanti il diecisette. 

( Prudenziano entra, Sofà parte, Taddeo finge di sai - 



SCENA XI. 

Prudenziano e Taddeo. 



/ rad. (fi a se) 

Questa è un'impertinenza. 
Mezz'ora d'anticamera! perduta ho la pazienza- 
Tadd. ( scrivendo e senza guaiolarlo) 

Il diciasette segga. 

Prud. (fra sé) ' Che boria han ip osti dotti! 

Danno ai clienti il numero, siccome ai galeotti. 
Tadd. Sicché, siede o non siede? 

Prud. Ma, con sua permissione.... 

S’el a non mi dà ascolto ... 

Tadd. F. vere, si, ha raJone, 

(P'iene aranti ; obbliga Prudenziano a sedersi , e? siede 
ricino ad esso). 

Mi favorisca il polso. 

Prud. Il polso va benissimo. 

(Gli dà il polso. Fra sì) 

Che diavolo gli debLo contar, se son sanissimo! 
Tadd. Capperi/ bagattelle! caso grave! cospetto! 

Prud. fra se) , 
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Che stessi mal davvero ? 

Tadd. Perchè no* porsi a letto ? 

Prud. Perchè, per dirle il vero, mi piace andar a spasso. 
7 add. Recipe: digitalis purpurea et un salasso. 

Prud. Sangue sin che son vivo non lasciomi cavare. 

Tadd. Morto sarà men facile 

Prud. Lei mi vuol ammazzare ? 

Tadd. (La domanda m’imbroglia) ( Tossisce , sternuta. 

Si ode picchiare alla porta destra del fondo) 

Prud. (si alza) , Picchiano. 

Tadd. (si alza) È un mio cliente: 

Il numero diciotto che sembra un j o’impaziente. 
Prud. Io pur nell’anticamera spesi mezz’ora invano. 

(Picchiano di nuora) 

Tadd. (È mia moglie che picchia la conosco alla mano). 
Prud. (fa un giro per la sUinza e guarda su pei mobili , 
poi dice fra se) 

Oro su tutti i mobili ! Costui nell’oro pesca. 

Temo che il matrimonio sia alYar che non riesca) 
(Taddeo torna a sedere, e costringe Prudenziano a seder 
di nuovo) 

Tadd. Orsù dunque, sbrighiamoci che la dobbiain finire. 

Mi narri i proprii incomodi. 

Prud. (Non so che cosa dire) 

Deve saper.... la notte, se per caso mi desto, 

Un vuoto nello stomaco mi sento assai molesta. 
Tadd. E lei c!ie cosa prende ? 

Prud. Bevo un bicchier di latte 

In cui mia moglie stempera la sera il cioccolatte. 
Poi mi addormento subito. Ma sul far delfaurora 
Mi sveglio, ed ecco il vuoto che mi tormenta ancora). 
Tadd. E lei ? 

Prud. La mia consorte incomodo di nuovo. 

Che mi sbatte una chicchera di buon calTè coll’uovo, 
Più tardi, appena alzato» provo una nuova stretta 
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Al baco dello stomaco, e mangio alla forchetta ; 
Alfin sul mezzo giorno...., 

TadxL - Mi basta; c'è pericolo! 

Ella, mio buon signore, ha un verme nel ventricolo. 
Prud. (salta in piedi) 

Un verme! ! 

Tacld. Sissignore : alligna d’ordinario 

Negli uomini linfatici ; è il verme solitario. 

Prud. [fra se) 

Fortuna che il mio male è tutto una bugia ! 

( Osservando la catena di Taddeo) 

Ha una catena d’oro che supera la mia ! 

Tadd. (Sbricia la mia catena : mia moglie ha una gran 

(testa ! 

Entra un uomo in livrea da cacciatore) 

SCENA XII. 

Un Cacciatore e Detti. 

Cacc. Sua eccellenza ha suonato ? 

Tadd. ( sorpreso vedendo il cacciatore, dice fra se) 

Ma che commedia è questa ? 
J)’ onde è costui sbucato ? . . 

Prnd. (Hanno anche il cacciatore!) 

Cacc E giunta (juesla lettera per lei, signor dottore ; 

La manda la ducliessa di Montechiaro. 

Gli consegna una lettera sopra un vassojo 
Tadd. A me ? 

( prende la lettera) 

Prud. (Cura delie duchesse ! ) 

Tadd. ( dopo averla a/)erla) Ah ! vedo che cos’c. 

Andate pure, amico. (Il Cacciatore st ritira) 

( Fra se) É della mia consorte ; 

VeJiam cosa contiene. 
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(Fra tè leggendo la lettera) » Leggete chiaro e forte. 

( Forte) 

u Carissimo dottore, io debbo a voi la vita, 

» Perche per vostro merito mi trovo esser guarita 
» Ond’io |k?i attestarvi la mia riconoscenza 
« V’ho procacciato il titolo di conte e d’eccellenza 
Eccovi mille franchi per bcverc un caffè ; 

Per gli altri quattromila verrete j»oi da me. 

Prud. (Nespole! mille franchi un sol caftè per bare ! ) 
Tadd. ( guardando il biglietto da mille indarno nel foglio 
Fra sè) 

E quello che a mia moglie pagai ]>el tappezziere. 
Tadd. Non so che far dei titoli ; ne ho altri cinque o sei. 

[Si picchia di nuovo) 

Pmd. Picchiano, io mi ritiro. ( Prende il capf>ello) 

Tadd. Le do la sua ricetta. 

[Fa a se rivere) 

Bordeaux, biiteack, salame, e qualche costoletta. 

( Gli dà la ricetta) 

Le piace questo regime ? 

Prud. Le son molto obbligato 

( Fra sè) 

Adesso irei pagarlo mi trovo imbarazzato, 

Pensava a 10 franchi ma con un eccellenza 
Sarebbe una miseria : eh ! qui ci vuol |v»zfonza. 
(S'accosta destramente al tavolino , e lascia cadere sul 
vassojo un pezto da 2 0 Jranchi) 

Tadd. (che ha guardalo colla coda dell'occhio) 

Ila messo qualche cosa. 
Prud. Spero saia contento. (Jra jc) 

Tadd. ^ , (Da quello die ho sentito, 

È una moneta d’oro.) 
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SCENA UT. 

Il Tappezziere e uriti. 

(Il Tappezziere entra in furia dalla porla del fondo a 
dritta ) 

Tupp. Alfiu son riuscito. 

Tadd. (fra sé) 

Oh stale un po’a vedere che adesso veramente, 
Quando il credeva meno mi capita un cliente ? 

( Forte al Tappezziere ) 

Signor chi è lei di grana ? 

Tapp. Sono il diciatto. 

Tadd. (fra sé) Oh’ bella!.. 

É vero, o di mia moglie è un’altra gherminella? 
Prud. ( fra se) 

Gli piovono i clienti • che partito eccellente 
Sarebbe per mio figlio ! (Forte) Scrvitor riverente 
(Taddeo vorrebbe accompagnarlo) 
Tadd. Ehi! chi è di là. (Comparisce il Cacciatore) 

Prud. (facendo riverenze ) 

La prego , signor conte... 

Taild. . Padrone. 

Prud. (Mi par d’aver la testa grossa come un pallone.) 
(Parte : il Cacciatore lo accompagna, aprendogli la 

porta) 



SCENA AÌV. 

Detti, meno Prudenziano. 

Tadd. Lei vuol dunque un consulto ? S'accomodi , son 

(pronto; 
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Dica cosa si solile » 

Tu pii. ( dandogli ima caria ) Ecco, signore , il conto. 
Tadd. II conio ? .* 

Tapp. Certamente : il tappezzar son io ; 

Vengo pei mille franchi. 

Tadd. x Eccoli amico mio. 

(gli da il biglietto di banca) 
Afa mentre ero in sellila entrar cosi ili botto!... 
Tapp. Mila detto la signora di dir ch’ero il diciotto. 
Tadd. Ah è stata.... vi ringrazio. 

(Indicando il conto) Scrivete: ricevuto. 

Tapp. ( andando a scrivere) 

Sul ito ( Dopo sottoscritto gli lascia il conto ) 

Le son servo. 

Tadd. Galanltiom, vi saluto. 

(Il Tappezziere parte) 

SCENA XV. 

, PoMrEA Isabella e detto. 

(Le dite donne escono dalla porta del Jondo a dritta : 
il Tappezziere e partito dall’altra) 



Pomp. Ebbcn, cosa vi seinrba delle mie idee ì son 1 elle :‘‘ 
Tadd. Voi siete nata apposta pei tessei gherminelle. ^ 
(Ad Isabella) 

E tu la secoi disti ? 

Isab. E come rifiutarmi l 

Mi disse che altrimenti non posso maritarmi ! 

Tadd. Ma il cacciatoi' chi era ? 

Pomp . Quel dei vicini ; Antonio. 

L’ho pieso infoia a prestito. 

Tadd. Questa è di nuovo conio! 
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Pomp. La moglie ed il marito sono di qua partiti 
Delle grandezze nostre confusi c sbalorditi. 
Scommetto die non passa nemmen un quarto d’ era 
Che a ritornare insieme noi li veliamo ancora. 

Ab! lo volesse il cielo! 

SCF.NA XVI. 

La Cuoca coi cesto pieno di erbaggi e betti. 

Cuoca Eccomi dal mercato. 

Che carestia, signora! 

Pomp. Ve.iiam , cos’ hai compralo. 

Cuoca Un cavolo, otto soldi : ma osservi com’è bello. 

( Tira fuori un cavolo, poi le. altre cose che andrà mano 
mano nominando. Tutto ciò Jarà con un ginocchio a 
terra) 

Pomp. E poi ? 

Cuoca Dodici rape; «lue libbre di vitello, 

D«;l fegato, «lei I urro, quatti’ once di prosciutto. 
Pomp. Ora vediamo il conto: cosa spendesti in tutto? 
(Osserva la nota che le dà la Cuoca) 

Sci franchi! Disgraziata! io cinque te n’ho dati. 

Sai ben che i miei comandi non voglio oltrepassati? 
Cuoca Signora, non si scaldi: se i on li paga lei 

Ci vuol santa pazienza, ci aggiungciò dei ili ci. 

Tadd. Oilò; per cosi poco non vo’ che si lamenti; 

Pagherò io : pcc’ anzi ne ho guadagnato venti. 

Pomp. Come? 

Tadd. ( mostra i napoleoni che raccoglie dai mobili ) 

Queste monete cfan sei ; or son sette. 

Pomp. E chi vi diè la settima? 

Tadd. ' È stalo il diecisetle. 

Pcmp. Oh la famosa polvere ! comincia a far prodigi ! 

Son io che l’ho buscato; a me questo uigi. 
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TadA. Scusate } alla mia figlia io voglio regalarlo. 

Isab. Le lasci il suo luigi ; a ine mi basta Carlo. 

Potnp. (intasca il napoleone) 

E tu 1* avrai, carina, l’avrai, non pensar niente. 
TadA. Guardale in anticamera mi par che ci sia gente. 

SCENA XVII. 

Sofia dalla sinistra del fondo , e detti. 

Sofia Due visite , due visite ! 

Pomp. Chi son , per carità ? 

Sofìa La signora e il signore partiti poco fa. 

Isab. O che piacer ! 

( Gran confusione e movimento in iscena ) 
Pomp. Son giunti! io non ne sbaglio una! 

Aprite le finestre , capita la fortuna. 

Sofia, presto, introducili. (Sofìa esce ) 

( Alla Cuoca) . E tu per l’altra porta 

' Scappa in cucina. 

Cuoca ( correndo ) Corro. 

Pomp. Fovera me, la sporta! 

(Le consegna in fretta la sporta dalla quale cade il ca- 
volo. La Cnoca la porla via) 

Isabella , coraggio ; ritorna al pianoforte , 

E a solfeggiar pi ine pia 
Isab. Forte ? 

pomp. Si , sempre forte. 

Isab. Si, mamma. (Va al pianoforte e siede) 

Pomp. Cosa vedo ! <jui c’ è rimasto un cavolo. 

(Lo raccoglie presto e lo dà a sito marito) 

Nascondetelo voi. 

Sofìa { introducendo il signor Prudenziano t sua moglie) 

Entrin , signori. 

Tadd , (Oh diavolo!) 
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(Nasconde il cavolo dietro la schiena e resta prete in 
mezzo dai nuovi arrivati che si portano subito sul 
davanti). 

SCENA XVIII. 

// signor Prupe.vziano, la signora Pri'DENZIàjìo in gran 
toilette caricala , e petti. 

Pomp. Madama, qual fortuna mi procura il contento . . . 

Ha forse risoluto pigliar l’appartamento? 
n. M. Pr. Le camere le ho in tasca, perdoni l’espressione ; 
Son qui con mio consorte per un’altra ragione. 
Tadd. (a prudenziano) <. 

11 mio cliente ! oh bella ! 

Prud. • Egregio professore, 

Le presento mia moglie. 

Tadd. Son lieto dell’onore... 

(Si mostra imbarazzato a salutare per motivo del cavolo) 
(Cosa fo del mio cavolo ?) 

M. Pr. (ad Isabella ) E voi, cara piccini, 

Cosa stale studiando ? 

Isah. Studio una cavatina. 

Pomp. Venite pur avanti, non siate vergognosa. 

(Isabella si avvicina) 

M. Pr. (a Prudenziano) 

Giusti dei ! ino guardate che bel tocco di tosa ! 
Pomp. Signori, se vi piace, poniamoci a sedere. 

(Isabella accosta due scranne. Pompea e madama Pru- 
denziano siedono. Prudenziano ne offre una a 
Taddeo , che si schermisce e fa sforzi perche non 
si veda ciò che 'ha dietro la schiena) 

Tadd (a Prudenziano rifiutando la scranna) 

Non si disturbi.... prego.... 

Prud. Conte, faccia il piacere. 

(Prudenziano siede anche lui. Taddeo non sa come se- 
dersi per causa del cavolo, e resta in piedi davanti 
la propria scranna) 
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Pomp. E voi, signor consorte, non sedete ? 

Tadd. (piano) Non posso. 

(le fa cenno che ha il cavolo) 

Pomp. (piano) 

Cacciatevelo in tasca. 

Tadd. (c. j.) Non t’entra è troppo grosso. 

Pomp. (c. *.) 

Dunque sotto il sedere. 

Tadd. (É vero per mia fé.) 

(Pone con disinvoltura il cavolo sulla sedia e vi siede 
sopra , mostrando la pena che gli costa a star dritto) 

M. Pr. Or della nostra visita le narrerò il perchè. 

Pomp. Isabella, lasciateci. 

Isab. Ma io saper vorrei.... 

Pomp. Cosa ? '(con serietà ; poi mentre si avvia la ri- 
chiama) Sentile. 

(Isabella si avvicina, Pompea le parla all'orecchio) 

Isab. (piano) Ho inteso: mi raccomando a lei. 

(Fa una riverenza ed esce pel fonde) 
Pomp. Cominci pur, madama. 

Prud. (M’aspetto un no di botto). 

Tadd. (firn se dimenandosi) 

Non istò molto comodo con quest’ affar qui sotto. 

M . Pr. Signori, io sono madre... 

(Si mostra agitata , imbarazzata) 

(Giusti dei ! son confusa). 

(Forte) A favellar, signori scusino, io non soirusa, 

E mi manca il discorso. Sposo, parlate voi. 

Prud. Signori, io sono padre-.. 

Pomp. (frenando il riso) . Me ne consolo : poi ? 

Prud. Abbiamo un figlio unico dal nostro sposalizio... 

M . Pr. Una perla di giovane, senza neppure un vizio. 

E come è il nostro unico, e che non ha sorelle... 
Prud. Un giorno saia erede di lutto. 

Tadd, (fra se) Bagattelle ! 

\ 
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Pomp. (a Taddeo) 

Sentite ? è un affar d’oro ! Per carità, marito, 
Tenetelo nascosto, se no tutto è finito. 

Prud. (a parie vedendo Taddeo che si contorce) 

Il dottor si dimena: ch’egli abbia indovinato, 

E a dar la sua risposta si trovi imbarazzato ? 

T add. Signori, perdonate, potreste accelerare ? 

Avrei nella giornata più visite da fare. . 

Prud. Proseguo : questo figlio..^ 

M. pr. Unico... 

Prud « Erede..* 

M. Pr. E caro... 

Prud. É innamorato morto... 

M.' Pr. Cotto come un somaro. 

S’è riscaldato il sangue per la loro zitella. 

Pomp. ( a Taddeo forte) 

Sentite? è innamorato della nostra Isabella. 

Ma chi è questo suo figlio ? (a Prudenziano) 

Prud . Carlo Maria Perfetti... 

M . Pr. Che canta con sua figlia cavatine e duelli 
Pomp. Ma si lo conosciamo. Buono, gentil, giocondo... 

(A Prudenziano) 

Lei dunque è il genitore ? 

M. Pr. Ed io l’ho messo al mondo 

Prud. (si leva e passa vicino a sua moglie) 

E abbiam l’onore entrambi di chieder, con licenza , 
La man della fanciulla. 

( Piano a Madama Prudenziano) Fate uua riverenza... 

(Madama Prudenziano si alza e fa una riverenza) 
T add. Son grato dell’onore... ma a dir il vero adesso... 

Mi trovo in tal frangente... (dimenandosi) 

SCENA XIX, 

Isabella e detti. 

Isab. Scusino, con permesso... 
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Porri . Che c'è, eo«a volete? ( con finto maf umore) 
lsab. Sua altezza la duchessa 

Mandato ha ad invitarci al dejeuner con essa. 

Prud. ( piano a sua moglie) 

Capite ? la duchessa le invita a colazione ! 

M. Pv. ( come sopra) 

Son gente ristocraticai sarebbe un partitone! 

Isab. ( mostrando molta fretta ) 

Ci prega d’andar subito* 

Pomp . ( a Taddeo) Subito , avete inteso ? 

Tadd. ( dandole a capire che non può alzarsi) 

Capisco ma... 

M . Pr. Si accomodi, non gli sarem di peso. 

(Si alza , ed anche Pompeo) Taddeo solo testa seduto • 
Non è creanza, caspita, che aspetti una duchessa 
Per causa d'ini mercante e d’una mercantessa ! 
Pomp . Dunque, poiché i signori son tanto comprai enti. .. 
(Ad Isabella) 

Ordinate al cocchiere che metta i finimenti. 

(A Taddeo) 

Volete quelli in oro o in acciajo brunito? 

Tadd- (che non può piu star fermo) 

Quelli in oro. 

prud . (piano a sua moglie) 

Capisci ? 

M. Pr. (piano) ~ Ciusti dei! se ho capito! 

pomp. Prendiamo la pariglia dei sauri o dei morelli ? 
Tadd. Quella che piace a voi. 

Pomp. I sauri, son piu belli. 

lsub. Li attacchi tutti quattro, col groom alla Dumont. 
Pomp. Brava, dite benissimo, è meglio, c’ è piu ton. 

(Isabella parte) 

Prud- (piano a sua moglie) 

A tiro quattro! 

M . Pr. (piano) Giuggiole ! 
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Pomi), {fòrte a Taddeo) - E voi che fate? diavolo, 
Mi sembra che coviate un uovo! 

1 add. ( istizzito ) Io covo uh cavolo, 

Pomp. {prende il cappello dì suo marito che sta sopra 
un molile e glielo dà {Piano) 

A voi. 

T add. Cos’ ho da fame? 

Pomp. {piano) Copritelo c. n questo. 

{f a m disparte a far scena mula coi Prndtnziano) In- 
tanto Taddeo si alza destramente e copre il carolo 
col cappello lasciandolo sulla scranna 
T add. {stirando le gambe) 

Ho le gambe ingranchite. 

Pomp. {a Taddeo) Ora facciamo presto. 

Pnsd. Dunque questa risposta non ce la favorite? 

T add. Risposi a? che risposta ? 

Af. Pr. Quella . . . se mi capite. 

[fa alto di chi si congiunge in matrimonio). 
T add. {piano o Pompca) 

Cosa g'i ilei b . dire? 

pomp. {piano) Che ci rifletteremo 

T add. Ma se . . . 

Pomp. {piano) Zitto; o! beili e. 

T add. {piano) Faccio quel che volete. 

{Ai Prudenziano) 

Signori... è lusinghiera assai la lor richiesta... 

Ma oggi... vedon bene... ho fanti affari in tes'a...! 

E un matrimonio..* capperi, sia detto fra di noi... 
pomp. Convien pensarci pùnta per non pentirsi poi. 

Prud. Eli! questo è troppo giusto: è come in un contratto... 
M. Pr. Consegnata la merce quello che è fatto è fa to. 
Pomp. Però sarà probabile. . 

T add. Aiut probabilissimo..* 

Pomp. Avranno una risposta in breve. 

Prud. \ a benissimo. 
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(Va per prendere il cappello che copre il cavolo Taddeo 
come e vi pone su la mano ) 

T acid. Un momento, un momento: che faj* 

Prud. Piglio il cappello 

T add. Scusi, ma questo è il mio. 

Prud. Ah sì, si agliavo : è quello 

(Si avvia al tavolino e prende l' altro cappello). 
T add. (Aulì! dall’agitazione se non m’ appoggio io cado) 

[Si appoggia alla scranna) 

Prud. e M- Pr. [a braccio) 

Riveliamo.» 

T add. e Pontp • Umilissimi. 

M. Pr. (ne If u tei re dice piano al marito ) 

Cosa credete? 

% 

Prud. (tjiano) E un fiasco 

( Partono dal fondo a sinistra) 
T add. Che il diavol se li porti; son lutto in un sudore! 
pomp. Che polvere, che polvere, caro signor dottore, 

Altro che i vostri farmachi, altro che spezieria! 

11 farmaco migliore è un po’ di furberia. 

Ora perchè i merlotti non ci abbian da scappare 
Convien che la risposta si faccia sospirare; 

E (piando avranno quasi perduta ogni speranza, 

Rrrriu ! come una bomba capitiam loro in stanza. 

Si perdon, si confondono, inchini, riverenze .. 

Ci dan degli illustrissimi, dei don, delle eccellenze, 
.Ci invitano anche a pranzo. Ed ecco , detto fatto ^ 
Si mangia a crepapancia e firmasi il contratto. 
Ebhen, cosa ire dite ? Tu resti lì di stucco ? 

Impara, impara a vivere povero mammalucco ! 

(Corre via. Taddeo resta attonito.) 

FINE DELL’ ATTO PRIMO. 
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Camera in casa di Prudcnziano. — Porte laterali, porla 
nel tondo. — Una finestra. — Mobili appariscenti. 
S 'ora un tavolino un orologio a pendola. — Canapé, 
sedie, tippclo , ecc. , cjc. 



SCENA PRIMA. 

Cablo , seduto al tavolino con un registro riavanti e In 
penna in mano ; Prudenziano c sua moglie seduti, uno 
iu un canto e V altra nell'altro. 

Carlo {fra se) 

Quattro per quattro sedici, zero via zero zero. 
Prud . Questa c la tua sentenza; figliuolo mio , davvero. 
Carlo (si alza) 

Che dice , signor padre ? 

Prud . Le nozze, la fanciulla... 

* ' 

Carlo Crede che non si facciano ? 

Prud. Nulla via nulla nulla. 

Carlo E lei , signora madre ? 

M. Pr. Caro, il mio cuor mi dice: 

Facci una croce sopra, e addio, notte felice. 

Carlo Vi sou tristi notizie? 

Prud . Son otto giorni in punto 

Che la domanda c fatta, c il sì non è ancor giun'o. 
Carlo Ma il no nemmeno ? 

A/, pr. E vero: ma quella gente la, 

A dirla netta c tonda, non hanno civiltà. 

Io non sono duchessa, è ver: ma, giusti Dei! 

Non rendermi la visita è un tratto da plebei- 
Prud. E vanno a tiro quattro ! 
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M. Pr • Lui bruni alla Dutuon ! 

Callo A tiro quattro? c vero? 

M- Pr. Sicuro , pel l-on leni 

Prud. Ma tu non Io sapevi ? 

Carlo No, padre, in fede mia. 

Pru(t. E il cacriator l’hai visto?., quel gigante Golia? 
Carlo 11 cacciatoi? ma come ? Lamio anche il cacciatore? 
M. Pr. Di quel che vada a caccia lo sa slo il signore* 
Prud. E la catena d’ oro clic quel dottor scialacqua? 

M. Pr. Grossa siccome quella che usiamo a cavar l’acqua, 
L’ hai vista ? 

Carlo No davvero. 

M. Pr. Ma tu non vedi nulla? 

Carlo Sì , mamma , perdonate, ho visto la fanciulla. 

M. Pr. Eh povero il mio cucco, va là , leccati i balli. 

Giusti Dei! dalla rab' ia mi darei degli schialll. 

C rio Ter altro il lor silenzio... 

Prud. Che servon gli ameniccoli? 

Il silenzio dei grandi è la lezion dei piccoli. 

E dir che quest’ affare mi costa tante spese! 

Tutto per dar nell’ occhio. Il legno per un mese. 
Due maledette rozze che mangian tanto fieno 
Che ci saria da viverne per noi tic mesi almeno. 
11 palco nel teatro; franchi ducento e trenta... 
Laddove, fra parentesi, mia moglie s’ addormenta. 
M. Pr. Dormo se mi vicn sonno ; che ci trovate a dire? 

Io pago il mio biglietto, non posso mò dormire? 
Carlo E perche spender tanto ? 

prud. E lei che me 1’ ha detto. 

Gri 'a che son avaro, che questo c il mio difetto, 
E vuol ch’io mi rovini in feste, in pranzi, in cocchi 
Per dare a quei signori la polvere negli occhi. 

Al. Pr. Io vi do un buon consiglio: vedo per esperienza 
Che in questo nostro secolo si vive d’ apparenza. 
Paud. Ma gareggiar coi già. ali io che fui conici t km <! 
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M. Pr. Sciocco! nessun li chiede qual fo^oc ii tuo mestiere. 
L’ oro non piglia macchia; esca con buon rispetto 
Anche da ua letama jo , e sempre belio e netto. 

[Vedendo Carlo die prende il cappello) 
Tu esci , gioja mia * 

Carlo Vo a far la passeggiata. 

M, Pr. Prenditi la carrozza, giacché l’alihiam pagala. 
Metti il vestito nuovo : a te questi tre franchi ; 
Passando jrer il Coiso compera i guanti bianchi. 

Il sigaro fra i denti ,o I’ occhiai in sull’ occhio, 

• Sdraj.it ì come un asino nel tuo snperbo cocchio. 
Così fan gli eleganti ; si sliran sui cuscini 
Con tanta bella grazia che sembrano facchini. 

E tu sarai stimato , e non morrai minchione 
Come il tuo signor padre, eh’ è senza presunzione. 
Carlo Cara signora ma ire, da quanto vedo e sento, 

Privo non è di logica il suo ragionamento. 

Si veggon pcP le strade girar certi signori 
Alle cui porte picchiano dì e notte i creditori ; 

Ma perchè vcaton bone e Iran molta impertinenza 
Per tutto dove passano gli fanno riverenza. 
Dunque, se a nulla servono modestia ed umiltà, 
Mettiamoci in superbia ; vedrem come P andrà! 

[vaile) 

M. pr. E voi cosa pensate che state lì ingrognato? 

Prud. Con tutte queste storie m’ avete frastornalo. 

Mi piacerebbe farla da conte e da marchese... 

Ma giunge tanto presto qncll’ ultimo del mese! 
Posa [entra dal fondo ) 

E qua il cugin Roberto. 

M. Pr. Che gli venga la scabbia ! 

Clic vuol quel villanzone ? 

Prnd. Perche montate in rabbia? 

M.Br. Ricevere quel tanghero, quella caricatura! 

Se giungon quelle visite, giusti Dei! che figura! 
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Prud. Vedrò iti congedarlo al più presto possibile} 
Restale a salutarlo. 

M. fr. Mi muove 1 ’ irascibile. 

(Entra per la laterale da Ira) 
* 

SCENA II. 

« 

Roberto « detto. 

(Roberto vate in giacca di velluto di cotone, gilet a co- 
lorì , calzoni di panno grossolano, berretta in lesta, 
mani e rollo un po' negre dal carbone). 

Prud. (a Rosa) 

Fallo venire avanti. 

(Rosa fa cenno sulla soglia e lascia entrar Roberto ; poi 
si allontana) 

Rob. Buondì la compagnia. 

rrud. (freddo) 

Benvenuto, cugino. 

Rob. Tua moglie è andata Via ? 

Prult. E andata ad acconciarsi. 

Rob. S’ acconci come vuole , 

Per lei passato c il tempo di far le capriole. 

Voi tutti siate bene, n’c vero? 

Prud. E tu? 

Rob. Benone! 

Prud. Sempre in faccende ? 

Rob. Aspetto la barca del carbone, 

Ed intanto di’ ella giunge, per non saper clic fare, 
Ilo detto Ira me stesso : andiamli a salutare... 
Cariucci c fuor di casa? 

' y 

prud. E andato via di corsa 

Per ritrovarsi in piazza all* ora della Borsa. 

Rob. Che perla ili ragazzo! Così mi piaccion gli uomini; 
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Sema fumi pel capo, adivi e galantuomini. 

Si fa fortuna in fretta. Ti ricordi, cugino, 

Quand’ eravam sul porto, tu mozzo ed io facchino? 
Pnid. Quegli anni con passali. ( con discetto) 

Bob. Corpo d' un baccalà. 

Lo so che son passati; ma questo che mi fa ? 

Non mi vergogno mica del mio primo mestiere: 

Mi stimo al par d un conte e al pai «l'un cavaliere 
Quelli han la borsa vuota , ed io invece I lio piena, 
C tutti i miei danari li ho fatti colla schiena. 

E non già per vantarmi, ma sono un bel mucchietto. 
Prue t. Eh! lo so che sei ricco. 

Bob. • Ehi! dico, cugiuetlo, 

Un bicchier d’acquavite non me lo fai portare? 
Prud. Acquavite a quest’ ora? mò diavolo, ti pare? 

Bob. Tò, Tu, questa l è buona! In quei beati di, 

Quanti’ eri un. liquorista , non dicevi cosi. 

Ti si trovava al I anco sempre col gotto in mano. 
Prud. (Mia moglie nou ha torto, è un uomo grossolano.) 
Tu sbagli, caro amico; l 'antico mio mestiere 
Non era il liquorista, ma bensì il caffettiere. 

Bob- Tu fosti imprima mozzo a bordo dei vapori, 

Apristi poi piu tardi bottega di liquori. 

Allor sulla vetrina, lo so perchè 1’ ho vista, 
Leggeasi : Vrudenziatio Perfetti liquorista. 

In breve il tuo commercio avendo prosperato, 
Slargasti il tuo negozio, ti sei nobilitato, 

E sulla mostra apparve: Prudenziano Perfetti 
Fatui aco di liquori , fabbrica di Con/etti. 

Un anno o due piu tardi , cos’ è cesa non è , 

La vecchia tua baracca divenne un bel calìe; 

E fuori una gran mi stia con sopra un uom mal fatto 
Che serve gli avventori : cd era il tuo ritratto} v 
Sopra quella figura , di mano del pittore. 

Fu scritto a grosse lettere: Caffè ristoratore. 
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Hai ristorato molli: ulfm per ristorarli 
Facesti uno sproposito, pensasti a maritarti. 

La moglie avea «lei fumo. Allora addio negozio. 

Hai liquidato i fondi, ed or coltivi l’ozio. 

Prud. Cugino, a quale scopo questa nojosa storia? 

Poi. Così! per insegnarti che ho ancor buona memoria. 
Ma bada , caro antico, che se non hai giudizio. 

Hai tempo che ne avanza d’andare in precipizio. 
Prud. Uopo non ho di prediche; io so quel che mi faccio. 
Bob. Eh ! non andare in collera : non vuoi eh’ io parli? 
Quanti ne »bbiam del mese? (io laccio. 

fruii. ' Spuntan le prime foglie, 

Siamo al venti d’ aprile. 

Bob- La festa di tua moglie. 

Prud. È vero; hai ben ragione. 

Bob. Tu 1 hai dimenticalo, 

Tu che sei suo marito, ed io T ho ricordato. 

Pnid Che caro e buon Roberto! 

Bob - Appena uscito fuori 

Ho subito ordinato uu bel mazzo di tìori, 

E tosto scaricato il mio carbou che aspetto, 
Ritorno qui di corsa, e glie lo pianto in petto- 
Prud, (Povero diavolaccio, non posso disgustarlo: 

Esso le porta i Gori, ed io debbo invitarlo). 

Senti , cugino. 

Bob - Parla. 

prud,: Ti tratto in confideuza. 

Vieni con noi quest’oggi a far la penitenza? 

Bob. Ma sì, di tutto cuore. Tira il collo a un cappone; 
Io porterò un pasticcio. 

Prud. E i Gori ? va benone. 

Bob. E un j.ajo di bottiglie : staremo in allegria.. 

Mi piace co’ miei pari trovarmi in compagnia. 
Prud. {Jra sè) 

Co’ suoi pal i ! 
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4 

Itoli Peccato ci manchi una cosetta. 

Prud. Che C 0 . 5 ’ è che ci manca? 

Pub. Caspita , la donnetta. 

P rud. Taci là, libertino! 

P,ob.' Eh! tu perchè sei vecchio; 

Ma io... 

prud. Silenzio dico, o li tiro un orecchio. 

{Mentre vuoi prenderlo per /’ orecchio si accorge che 
porta gli orecchini ) 

Oli ! guarda un pò ! 



tìob^ Clie cosa ? 

Prud. Hai gli orecchini. 

Poi. Cucco! 



Li porto dacché nacqui, e tu resti di stocco* 

Non li hai tu mai veduti? 

prud. Non ci ho fatto attenzione. 

Poi. Son forse gli orecchini contro l’educazione? 

Prud. La moda . . . 

Poi. Ma che moda ! ne vedo di più belle. 

Non portano le femmine i ceichi alle gonnelle? 

Ed oltre ai cerchi ancora quel certo non so che , 
Per finger che ci sia quello che poi non c è ? 

Oh ! a proposito , dimmi , giacche parliani di cerchi, 
Non dai moglie a tuo figlio ? 

P rud. Credo eli’ ei se la cerchi. 

Poi. Ha qnalclie cosa in testa ? 

Prud. * Qualche cosa gli frulla. 

Poi. E non mi dici niente! Vedova?. 

Prud. No , fanciulla. 

Rol. Va bene, tanto meglio. E ruspi*...? 

Prud. Oh ! in quantità. 

Di più, soprammercato c’è ancor la nobiltà. 

Poi. Marchesa ? 

Prud No, contessa. 

Poi. Faccio una riverenw* 
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Prudi. Aggiungi clie suo padre ha ji titol d’ecrellema ! 
Rob. Faccio due riverenze. 

Prud. Che ! te l’avresti a male ? 

Rob- lo no ) niente adattissimo ; non son uom per la 

(quale- 

Tu sai che per §ii ostacoli io mai non in’avvi- 

(lisco ; 

Se c’ entra un po’di titolo...» pazienza ! compati- 
E il nome me lo dici ? (tisco. 

prud Più tardi lo saprai. 

Bob. A tavola? Lenissimo. Già il mio pensier lo sai. 
Son ricco, e non ho i:n cane, fuor di voi altri due. 
Se crepe le mie frottole saran di Carlo e tue. 
Miseria non ti voglio! Il giorno del contratto, 

Da carbonaro onesto, farò quel che va fatto. 
Intanto ti saluto. A che ora la minestra ? 

Prud . A sei ore. 

Rob. Alle cinque m’udrai dalla finestra. 

(parte dando a capire che fischierà in istrada) 

SCENA III. 

Pbudknziàno solo. 

Che buona pasta d’uomo ! Peccato che conservi 
Quel certo che di ruvido che mi fa male ai nervi. 
Avvezzo ora a trattare persone d’importanza, 

Mi sembra ch’ei non abbia nè garLo nè creanza. 
Ma il cuore, è un cuor da Cesare... Non ci sa- 
rebbe male 

Se diventassi un giorno suo erede universale. 

Non credo die sia ricco molto il cugin Roberto, 
Ma un ventimila scudi dovrebbe averli certo, 

E mi sarebber comodi 
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SCENA IV. 

Rosa, entrando tutta affannata , e detto» 

Uosa Ali padrone, padrone!... 

prud. Che è stato ? 

Busa. in anticamera vi son delle persone- 

Prud - Ladri ? 

Posa No ladri, diavolo ; due visite, signore- 

Pnud E pepcliè m entri in camera facendo quel rumore ? 
Posa Perchè, dacché la servo, e son degli anni assai. 

Visite cesi ricche io non ne ho viste mai- 
Prud. Che fossero...? oh mio Dio l 

SCENA V. 

Madama PkudEnziano, dalla laterale , e DETTI- 

M. Prud. ( affannala ) Per cavità consorte ! 

Prud. Son dessi ? 

M - Pr. Si, son dessi. 

(A Rosa) Chiudete quelle porte* 

( Posa chiude ) 

Giusti Dei ! che scompiglio J una bomka caduta 
Non ini faria spavento come questa venuta. 

Prud . Anch’io, per dire il vero , la bussola smarrisco. 

M- Pr. (a Posa) 

E tu che fai, marmotta ? 

Posa Comandi, io 1 obbedisco" 

M- Pr. Giu le coperte ai mobili 

{Tutti e tre levano in Juria le coperte alle scranne e a. 
canapè) 

Piu in là quel tavolino. 

(Si eseguisce) 
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Non li facciamo attendere. Qua quello .sgabellino. 

( Uosa glielo del) 
Chiudete le cortine, abbiamo rotto i n vetro- 
(Prudenziano chiude le cortine del balcone) 

(A Uosa) 

Porta via queste fodere , mettile li di dietro. 

(Posa le nasconde. 

A P rudenziano che si occupa dietro alla pendola) 

Lasciate in pace il pendolo ; cosa diavolo fate ? 
Prud. Lo monto perchè faccia sentir le sue suonate. 

Al- pr. (a Posa) 

Vien qua, guardami in faccia : son molto spettinata 
Posa La testa è in piena regola , ma è rossa scalmanata, 
AI Pr. Questo mi fa più giovane. Va , macina il calìe 
Se avessi preveduto avrei provvisto il tè. 

Tadd. (di fuori) 

Di casa ? si può entrare ? 

Al. Pr. Eccoli ! (a suo marito 

cacciandolo a sedere a precipizio vicino al tavolino ) 

Giù sedete» 

(Gli dà un libro) 

Ùn l.bro tra le mani. 

prud. Non so legger... 

M. Pr. Fingete. 

Prud. E voi ? 

M. Pr. (ponesi al tavolino opposto , prende una penna e 
n lettesi a disegnare ) 

Seggo e disegno. 

Prud. Farete i segni storti. 

Al- Pr. Ma tacete una volta, che il diavolo vi porti! 

SCENA VI. 

Detti, più Taddeo e Pompka ; il primo in abito nero, 
C altra in gran gala. 

Tadd,. (entra con sua moglie a braccio ) 
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Domando mille scuse ; si può venir si o no? 

( Prudenziano e sua moglie fìngono ili non sentire) 
pomp. ( piano a Taddeo) 

Sono entrambi occupali. 

Prud. ( cogli occhi sul libro, ad alla roce) 

Fuan-Kiang... Eheu-cbing... Lo Lo. 

(A sua moglie) 

Avete terminato, cara, il vostro paese? 

M. Pr. Io sì , e vo» cosa fate ? 

Prud. (a mudatila Prudenziano) 

Studio un po’ di chinese. 

Tadd. (a Ponipea) 

Chinese ! 

Pomp. (piano) Bagatelle ! e lei disegna, 

Tadd. Sì : 

E un peccato interromperli. 

Prud ■ Hei-liou... Hau-Hhe... Ciò Li. 

Tadd. (Jone) 

E pei messo ? 

M- Pr. Chi viene a romperci la testa? 

(si rolla, li vede, s alza fìngendo sorpresa ) 
Giusti Dei! cosa vedo! quale sorpresa è questa! 
Prud. (alzandosi egli pure) 

Madama,., professore... 

Pomp. Scusino, siamo entrati. 

Non trovando nessuno , - sen/? essere annunciati. 

M ■ Pr. Solito inconveniente. Abbiain tre servitori, 

E vuota è 1’ anticamera ? 

Prud. Saranno usciti fuori. 

Pomp. Signora, non s’ inquieti, lo stesso ci succede 

À noi che ne abbiami cinque: nessun mai se ne vede! 
Prud . (offre una sedia) 

S’ accomodi , madama ? 

Pomp. Tante grazie. 

Prud, Padrona! 
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M. Pr . La scranna è troppo dura; si inetta la in poltrona- 
( Pompea siede nella poltrona , anche gli uomini seggono. 
Madama Prudeniiano osserva l’ abito di Pompea) 

Che a ito magnifico ! 

pomp • È giunto da Parigi. 

M. pr. Quanto le costa in grazia? 

Tadd. Trenta e pas i a luigi- 

M. Pr. Mi sembra un po’ caruccio. . 

Pomp. È seta di Lione ; 

Seta della piu fin?. 

!\). Pr. Vuol dir seta e cotonp ? 

I omp. Seta e coton non sogiion ordirsi in compagnia , 

M Pr. Adesso entra il cotone sin nell’ argenteria. 

Ehi ! signor Prudenziano, scrivete oggi a Parigi 
Che me ne mandin uno da cinqnauta luigi- 
prud. Darò piu tardi l’ordine al nostro segretario', 

Acciò vi sia mandato col prossimo ordinario. 

M. Pr. Madama certameule è stata incomoi’ata ? 

Pomp- Ho avuto 1’ emicranie che m’ hanno disturbata. 

M. Pr. Aneli’ io le soffro spesso. 

Pomp. E che rimedio piglia? 

M. Pr. Porcherie non ne voglio : ricorro alla bottiglia. 

Tadd. Rimedio efficacissimo ! vin generoso e vecchio! 

Pomp. {da sè) 

Costei mi par capace di trangugiarne un secchio. 

{forte) * 

Mad ma è stata all’Opera a sentir Rigoletlo? 

Tadd. È una stupenda musica : canta ben quel gobbette. 

M. Pr. 1 gobbi non mi piacciono: e poi, per ordinario, 

Io iti’ addormento subito quand’alzano il sipario. 

Tadd. Prova che sui suoi nervi la musica influisce. 

M- Pr. Non c’ è che il tamburone che un po’ m’infastklisce. 

Pomp. {A Taddeo) 

Amico , non vorrei che fossimo importuni : 

I signori hanno affinò 

* • 
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M. pr. Affari ? no, nessuni. 

Prud. Non hrt più avuto affari dopo chius • il negozio. 

Ponip. Lei era c mmereiante ? 

AI. Pr. Cosi , pei fuggii 1’ ozio. 

Pomp. Qual commercio, se c lecito? 

PruiL Kro laidi icalorc 

Di dolci. 

M.Pr. Mio consolle vuol dii raffinatore. 

Tacici Raffinator di zuccheri, confettici, pasticciere , 

È sempre affai di zucchero. 

Pruii. Certo, c un 'dolce mestiere. 

pomp. Veniamo all’ importante. 

M. Pr. Oh si, reniamo al quia. 

Ponip. Loro già san clic god no la nostra simpatia. 

M.Pr. Troppo onor! parimenti... 

Prud. Simpatia corrisposta. 

romp. E noi siarn debitori a loi d’ una risposta-. 

M. Pr. Clic si fece aspettare, per dir la verità , 

Un po’ più del bisogno. 

Tadd. Sa ben... compatirà... 

Pomp. In questa settimana tre principi ha citrato. 

Tadd. Due morti ed un guarito. 

» 

Prud. E sempre un risultalo! 

Pomp. Poi , per esser sinceri, pria di risolver nulla 
In cosa che concento il ben della ,ancitdla , 

Ch’io non ho messa al mondo, ma questo c indifferente 
Perchè 1* amo davvero, c svisceratamente; 

Ah'iiam dovuto prendere i necessari lumi 
Riguardo al loro figlio, mas .ime sui costumi. 

M. rr. È un bimbo appena nato. Non 1 cttole, non giuoco, 
E iti (pianto ad aliti vizi, in Lio una man nel fuoco. 

Tadd. E questi lumi presi ci han tanto rischiarati, 

Clic lutti due d’accordo ci siamo assicurati 
Che questo matrimonio, in punto a convenienza, 

C’ c tutto quel clic occorre ; Salvo la rimanenza. 
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Prud. ( asciugandosi gli occhi) 

Parole consolanti! 

M. Pr. (c. s.) Sou lutta intendila ! 

Pomp. Dunque l’è una faccenda già bella e definita. 

M. Pr. Giusti Dei! clic delizia ! oli clic consolazione ! 

Io vedo già il mio Carlo saltar come un montone ! 
Che nozze! clic cuccagna! fiori, confetti, c j»oi.., 
Oggi ci fan 1* onore di desinar con noi ? 

Pomp. Oggi ? 

Tadd. Sì presto ? 

Prud. . Accettino. 

Pomp. Grazie ; ma non vorrei . . . 

M. Pr. Già dove maugian cinque possou mangiale in sei, 
Prud. Ei anche in sette. 

Pomp. Accetto: ma con un patto. 

M. rr. Quale 1 

Pomp. Che per noi non s’incomodi per nulla. 

M. Pr. Oh ! manco male! 

Pomp. E che noi resteremo vestite tal’ e quali. 

M. Pr. Non cambio che le scarpe a motivo dei cali, 

Prud. (suona, Uosa entra) 

Rosa , direte subito al primo servitore 
Che corra a tutte gambe al Gran Ristoratore, 

E che mi mandi il giovane insieme colla lista. 

Se non ci fosse Gaspero , mandateci Battista. 

Posa Che Battista ? che Gaspero ? 

M. Pr. Saranno ancora a spasso. 

Ebheu vada Gregorio, c non si faccia chiasso. 
Prud. Avete inteso bene ? colla lista dei piatti, 

Posa Ho inteso. ( Fra se) Sì , in coscienza , son diventati 

(matti, (parli) 

Tadd. Ed ora, caro amico, se non vi rincrescesse, 

Vorrei che ci intendessimo in punto all’ interesse. 
Prud. Sono ai di lei comandi. (Caro amico m’ha detto; 

Mi tratta in conlidenza!) Eotriam nel gabinetto 
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Pomp. ( tirando da parte Taddeo) 

Sparale un colpo grosso nell’ assegnar la «loto, 

Ma dite di pretendere cgual la conUadotc. 

Tadd. (piano) 

Ma se prometto troppo , come disdirmi poi ? 

Pomp. (piano) 

Troverò io il ripiego , non ci pensate voi. 

AI. Pr . (a parie a suo marito) 

Stuzzicatelo bene , mettetelo all’ impegno , 

Fate subito al tìglio un signorile assegno. 
rrud. (piano) 

E poi, «piando l’ho fatto come lo manterrò.'’ 

M. rr. (piano) 

Ci penso io ; con Carlo intendermi saprò. 
rrud. (moslrando a Taddeo la porta laterale a sinistra) 
Entri. 

Tadd. (ricusando) Che complimenti ! Passi , . , 

Prud. (e. s.) Passale. 

Tadd. (e- r.) Passa. 

Prud. (fra se, spingendolo avanti) 

Anche del tu ni’ ha dato ! e mia moglie e’ ingrassa. 

( Entrano ) 



SCENA VII. 

Pompea e madama Piujde.nziano. 

M.Pr. Mi dica: e la sposina lo sa? 

Pomp. Ma che/ non vuole?» 

L’ ha indovinato prima di sentir le parole. 

M.Pr. Oggi, signora mia, la donna appena nata, 

Sia detto a nostra gloria , è bella e smaliziata. 

Non e come a’ miei tempi , clic al giorno dell’unione 
S’andava dai pievano a imparar la lezione, 

Se ne ricorda lei? 
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Pomp. Perdoni , alla mia età 

Non posso ricordarmene. 
flf. Pr. Scusi per carità. 

pomp. Se ere le, or clic siam sole, cogliamo il I*uon rn j- 
Paiiiaid dei nostri sposi del lor coUacauiento. (mento, 
M. Pr. Anzi , parliannc pure. 

f oinp. Noi, da domani in poi, 

Rintracciercm 1’ alloggio. 

M. Pr. Bravissima! anche noi. 

Prenderci!!, se le pare , le stanze a pian terreno 1 
/ mip. Oibò: ci son le stalle, umile, odor di fieno... 
Preferisco un secondo. 

M. Pr. ' Un secondo c allo assai. 

Pomp. Dunque un primo ? 

A T .l'r. Col primo la non si sbaglia md. 

Pomp. Fitto: seimila franchi. 

A'. Pr. .E un prezzo di ragioue. 

romp. Facciamo un pro-mcinoria. 

(f’a al tavolino e scrive sopra un pezzo (ti caria) 

Seimila la pigione. 

M. Pr. Assegno pel vestire : (presto qui è F importante. 

Il lusso è strepitoso , le mode sono tante ! 

Pomp. Poniam tremila franchi? 

M. Pr • Son pochi. 

Pomp. Cinquemille ? 

M. Pr. E quello che ci vuole. 

Pomp. ( scrive ) E cinque per le spille. 

Carrozza. Questi sposi a piè non ponilo andare. 
M.7V. Giusti Dei! credo bene! per farsi inzaccherare! 

Pomp. Oggi che i nostri al iti hanno la coda in fine... 

Jlf. Pr. Tanto clic le signore si |>oniio dir codine. 

Pomp. Ma 1 ’ equipaggio costa. 

M. Pr. Ci son le cittadine. 

Pomp. Uh ! die orr r ! 

M. pr. Questo è vero. 
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■ t , 

Potnp. Basse corte... 

M. Pr. ' ' ' Mescliine! 

Pomp . Si c enton certi dori. . 

M. Pr. Semhran con riverenza... 

C’ intendiamo. 

Pomp. Per me le trovo un* indecenza. 

M. Pr. Un pìccolo legnetto... 

Pomp. Due cavallini bianchi..! 

M. Pr. E un cocchieretto giovane. Altri seimila franchi» 
Pomp. {scrire) 

Seimila d’ equipaggio. (Fra si) Questi raffinatovi 
Camminano sull’ oro ! 

M. Pr. (_ fra sèi Son proprio gran signoii! 

Pomp. Dunque : sei « sei dodici... 

M. Pr. E se» che fan c’iciotto... 

•' . . - V S • i. 

Pomp. E cinque ventitré. 

M.Pr. (fra se) Ma questo è un terno al lotto! 

Se tanto mi dà tanto , che dote strepitosa ! 



SCENA Vili. 



Prudenziako Taddeo e detti 

TadJ. Dunque, consorte cara, abliam fatta fa sposa. 
M. Pr. e Pomp. Bravissimi ! 

Prue!. La scritta si stenderà fra poco. 

M. Pr. (piano a Prudenziano) 

La dote ? 

Prud. (piano) Centomila. 

M. Pr. (c. s.) Soltanto ? 

Prud. (c. s.) E ti par poco ? 

M Pr. (c. j.) Bisogna che vi parli. 

Tadd. ^ Giacché tutto è fissato, 

Spero che tu, mio caro, m’avrai per iscusato 
Se per un pajo d’ore ti lascio in libertà. 
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Ho visite da fare, pressanti e d’entità. 

Prud ■ (fià, già; dalla duchessa. Servitevi... cioè 

Séryiti. In questo punto sono appena le tre; 

Sino alle sei vi è tempo: r . 

(L’orologio suona le ore, indi la musica ) 
Pomp. Che musica sordina ! . 

M. Pr. N’è vero ? è l’orologio die fa la suona lina. 

Prud. Ne ha sei tutte diverse. 

M. Pr. Ha avelie il cotillon -, 

Tadd Cosa ? .•••>- 

f • 4 * * 

Prud, La sveglia. 

Tadd. , Ah vqdo / . , 

Pomp. .Vuol dire il carillon. 

M. Pr. Madama , non dimenticai un bacio alla n^a nuora. 
Pomp. Madama. ? cosa dite ^ là complimenti ancora ?( , 

Voglio del tu ancor io : il mio nome è Poippea. 

M. Pr. Giusti Dei ! ohe bel nome ; senza prosopopea I 
To’ gioia bella, | un. bacio, {la bacia) , t , 
Pomp. ( pulendosi fra se) Come le puzza il fiato ! 
Prud. ( a Taddeo) 

E noi ? 

Tadd. Con tutta l’anima! (sf, bpcio/io) 

(Fra sè) Che bacio inzuccherato/ 

(Hi fanno nuqci complimenti ,■ Pompei e Ta^dtfì partono ) 



SCENA G£. 



• -♦ 



Detti, meno gli usciti, poi Rosa. 



f v 



Prud. Dunque sentiamo adesso che mi volevi dire 
Sui fatto dei denari. 

M. Pr. 1 Che centomila lire 

’ ' * n 

Son poche: guarda questo, buttavi solo un'occhio. 

(Gli dà il pro-memoria) 

Prud. È ir.util, non so leggere. Che è questo scarabocchio 
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M. Pr- I numeri li leggi : rileva tur po’ il lolite. • 

Prud. Ventit remila franchi: non è un gran capitale. .. 

Ma ' ciò, cosa significa,? 

M. Pr. È il bu^> . il bug... 

Prud Cos’è ? 

M. Pr E il bug .Iella noviZ7a. 

Prud. Ali! vuoi dire il budget 

M-. Pr. Giusti Dei! die parole ! L’ha scritto in questo 
" (istante 

La signora Epopea mi sembra esorbitante. 

Prud. Ebben, si può piu rlstiiti erlo. 

M. Pr. Dopo le no? /.e, amico, 

Non si può restringere : so io quel che mi dico. 

Se fosse una ragazza nata da gente onesta, 

Che non avesse spasimi nè fumi per la testa, 

Direi : mò sissignore, si può, si deve lare : 

Giusti Deil ma una dama! cl^i ci potrà parlare? 

Lei canto, lèi pittuià. • e poi Dio niel perdoni, 

Non saprà dèi marito cucire i pantaloni! 

Prud Ob quanto ài pantaloni ... , , 

I J «» * il , , 

M. Pr. '■ Io «beo ; esempli grazia* 

Con dote cosi minima per Carlo é una disgrazia. 
Prud. Or quel che 'è fatto, è latto. . A 

M. Pr. Ebben si può ih sfare. 

/ • r ’ 1 * * • 4 — 

Col padre un altra volta tu dei confabulare. 

Quando si è conti, caspita, si paga la contea. 

Clie si quotizzi anch’ella, la contessa Epopea ! 

Che raddoppi la dote, c allor sta brìi, non parlo. 
Prud. Sun cose delicate , non vorrei disgustarlo. 

M. Pr. Aumenta tu qualcosa , annienterà ancor esso. 
prud. Se mantener non posso nemmen quel che ho promesso 
M. Pr. Non serve j aumenta pure : il conte è uno sfondato. 

Farà, pei* superarti, un saito smisurato. 

Prud. Mi viene un buon pensiero... buonissimo, si, certo! 

Ci aggiungerò il regalo dì mio cugin Dolicrto. 
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Egli me 1’ ha promesso. 

M. Pr. - ’ Cosa credi che dia ? 

Prud. Credo che per lo meno darà l’ argentetia* 

M Spr, Promettere va bene, basta che si mantenga. 

Rosa (entrando) 

C’ è il caraerier l’elio oste : lo faccio entrar ? 

Prud. Ch’ei venga. 

' ' ( Rosa parte) 



i 



SCENA X. 



Il Cameriere e detti. 

Cam. Riverisco i signori. 

M. Pr. Caro ! 

Cam. Che mi comanda ? 

Prud. Si può avere un buon pranzo dalla vostra locanda? 
Cam . Tutto ciò che desidera : c’ è un cucinier famoso. 

M. Pr. Diteci tutto quello che c’ è di più goloso. 

Prud, Sentiamo, via, da bravo! 

Cam. Ecco la nota: a lei. 

(gli offre la nula) 

Prud. Sciocco ! se la volessi ve la domanderei. 

Cam. Perdoni; non credevo... 

Prud. •* Leggete e tacete. 

(Il cameriere legge fra se. Prudcnziano s' inquieta) 
Ebben..-? 

Cam. Leggo e non parlo. 

prud. Insolente che siete. 

Cam. (ride, si stringe nelle spalle, e legge. 

Hors d’oeuvres : funghi , olive, sardelle, ravanelli... 
Prud. Tartufi» ce ne sono? portatemi di quelli. 

Cam. (legge) 

Minestre: riso all’ ostriche, risotto milanese, 

Pilao, zuppa d’ indivie, zuppa di pan francese... 
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Prud '■ II pilao coi tartuffi? 

Cam. Sì può far, se dispone. 

Prud. Fatelo coi tartufi!. 

M. Pr. Avanti, Cicerone. 1 } 

Cam. {legge) 

Frittnre : pie di porco, cervella, fegatelli... ■* 

M. Pr. Roba ordinaria. , 

Cam. (c. s.) Gamberi, frittura di granel'i..: 

M. Pr. Granelli ? non mi piacciono. 

Cam. Piatto delicatissimo. 

Prud. Mischiatevi i tartuQì. 

Cam. Fritti ? 

Prua. Sì. 

Cam. {ridendo) Va benissimo. 

M. Pr- Di che ridi, sfacciato ? 

Cam. Rido senza malizia. 



SCENA XI. 

Detti e Cario , in nero , elegante. 

Carlo Eccomi di ritorno. * 

M. Pr. (lo lira ) Figliuol mio, che notizia! 

Prud. {lo tira ) Vien qua, ti vo contare... 

M. Pr. ( c . s.) Son venuti di poi..! 

Carlo Chi ? « 

M. Pr. II padre... 

Prud. E la matrigna, 

Carlo Lo so prima di voi. 

M. Pr. Da chi 1’ hai tu saputo ? 

Carlo Mei disse la fanciulla. 

L’ ho vista alla finestra. 

M Pr. E non dicevi nullai* 

Carlo E come debbo dirveto? parlar non mi lasciate ! 

M. Pr, Sei contento ? 
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« - • . * _ 

Carlo Perdinci! ed or che cosa fate ? 

Prnd. Fabbrichiamo ira gran pranzo. 

Carlo Un pranzo! 

M. fr. . .. Ma coi fiocchi! 

Per dare a quei signori la polvere negli occhi. 
Carlo Ah ! li a'Vctc invitati ? 

M. fr. Tutti. 

Carlo ' : ‘ * ' ' Che bella cosa! 

Però fra < juesti lutti ci sarà anche la sposa ? 

M. Pr. Càpperi ! 

Carlo Mi porrete vicino a lei. * « 

* f ** r 

M Pr. ( piano ) . Briccone! y 

Coi piè sotto la tavola vuoi far conversazione ? 
Prud. Ddnquè taci ed ascolta: siam dietro ad ordinare. 
(Al cameriere che si era appartato) > 

Avahfi, galantuomo; potete ripigliare. 

Cam. (legge) Allessi. 

Prud. Un póllo d’ India ai lartufli, c ben cotto. 

Cam. Come ? sopra 1’ allesso ? 

Prud. "" Metteteveli sotto! 

Cam. (legge) Rélevé: carpioncinp del Reno, tartufato* 

Prud. Bravissimo: il mio gusto avete indovinato. 

Cam. (<’. s.) Orecchie in agro dolce, coi funghi. 

Prud. ' O noi meschini! 

( ponendosi le mani nei cappelli) 

Carlo Che c’ ò ? * ■. i- - 

M* Pr. Cos’ c accaduto ? 

Prud. .* Le orecchie... gli orecchini 

Mi fan «sovvenire... 

M. Pr. Cosà? 

Prud. ' r 11 erigili Roberto... 

lo 1’ ho invitalo a pranzo ! 

M. Pr. _ _ Per oggi ? 

Prudi. = 1 Ma ^ certo. 

M. Pr. Giusti Dei! quello zotico fra cosi nobil gente! 
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Prua. AUor che P ho invitato noh ne Capevo niente. 

Carlo Ebben , che c’ è di male ? è un si brev* ttoin. 

M . pr. 4 É vero; 

Ma mangia da villano. 

Prudi. Addenta un pane intero. 

M. Pr. Entro il piatto di mezzo intinge lo forchetta. 

Prud. É sembra un coccodrillo, tanto divora in fretta. 

M. Pr. Beve colla bottiglia , è quando è ben pasciuto 
Si sbottona il panciotto. 

Prua. ' ' ' Io sono un uom pèrduto! 

M. /V. Guastarci un pranzo simile, e farci vergognare! 

Giusti tJéit Vhe dfsgiazia ‘ ‘ 

Fruii, - - * Bisogna rimediare. 

M. Pr". Efccbtai ! l* ; ho trovata. S’ invita un altro di. 

Domani, per esempio. " t ^ , . 

Prud. Brava, facciàin Rosi - . 

» y « 

Mangcrà i resti d’ oggi. 

M. Pr.' Già per il suo palato 

Tulli i cibi sou buoni. 

Carlo ) y - (Povero disgraziate ; 

Se fosse qui a sentirli!) 

Cam. Dunqué, signori miei, 

Siam rimasti all’ arrosto. . „ 

Prud. ‘ J . . j Al resto pensi lei;,; 

Ella, da quel che ho inteso, conosce ilsuo mestici e. 

Metta i tartufi in tutto. ’ ì ... 

Cam. Va bene- e in quanto al bere? 

M. Pr. Sciampagna a profusione. . » 

Prud. ; E vini navigati. ^ 

M. Pr. Frutta, caffè, rosolio, e in ultimo i gelali. 

Faccia il gelato in forma di torre o campanile. 

Cam. < Quello degli Asinelli ? 

M. Pr. Sarà troppo sottile. 

Prud. E quale sarà il prezzo? ^ » 

Cam. La domando perdono; 



v. ,a. 
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Prima convieu eh* io sappia quante persone sono. 
Prud. Saremo in, sei persone... cioè, volevo : dire, 

i * * i a * r'* •* ‘ , \ 1 

Sette colla fantesca. 

Cam. Son cinquecento lire, n 

Prud. ( spaventato ) , . 

Cinquecento' ! ... , 

M. Pr. (piano) Che serve ! per una volta soli»! 

friniti <••!*» '» » • .• ■ <. ■ - 

(Al cameriere) . • ,t,r , « . 

Dunqué alle sei precise. 

Cam. (saluta) , Signori», (per parure) 

Prud. Una parola..* 

Voglio che in fin di tavola ci sien quei certi cosi*. 
Quei bicchierini azzurri, rotondi ed odorosi.;. 

Cam. Ella vuol dir le chicchere dell’ acqua intiepidita. 
Con dentro qualche goccia dì menta peperita? 

Prnd. Bravo! quella è una bibita che mi è sempre piaciuta. 
Cam. Serve a lavarsi i denti. M - . 

Prud. (Ed io che l’ho bevuta!) 

• | 1 ' M J ' ! 1 . 

(Cameriere via) 

' ’ SCENA XII. 



• n : 



n Detti meno il Camebieke. 

M. Pr. Ora partiamo d’ altrè. La signora Poppea ‘ ; 

Ha il cacciatore, e noi neppur una livrea. 

Prud. Ah questo è un altro imbrogliò : non ab' iamo che 

‘/.di. 1 / (Rosa. 

M. Pr. Vuoi che ci serva in tavola b vecchia catarrosa? 
Carlo Mamma, lasciate andare 

M. Pr. ' * ' 1 Lascia pur lare , alocco! 

Vuoi perdere la sposa? ! . , 

Prud. Ma guarda 11 che sciocco! 

M. Pr. La cosa h presto fitta. Dandogli da maugiare, 

Un »3m che serva in tavola lo si potrà trovare. 

• ‘ » » 
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4 Una livrea per poco vo a procacciarmi in ghetto, 
Ed ecco provveduto anche a tale ditetto 
i , (Si ode un gran fischio in strada) 

Prud . Povero me, che .sento! 

M. Pr. ... Cos' è? giunge il convòglio 



Della strada ferrata? ì 

Prud. Giunge un pia grosso imbroglio. 

.... È il cugino Roberto. • . < 

M. Pr. . Giusti Dei ! (A Carlo ) vieni meco; 

Lasciamo che tuo padre se la discorra seco. 

Prud. Vi prego, egli potrebbe farmi q< talché insolenza. 



” ' ~ c 

M. Pr. Avete fatto il male, fare la penitenza. 

(Via dal meno con Carlo ) 

»• J * ' " , , 

SCENA xin. 

Prude.nzia.no poi Roberto. 

t , 1 

m ’ ' * ( • 4 

Prud. Adesso san servito! se perde la ragione 

Capace è di buttarmi fuori per il balcoue. 

Bob. Eccomi qua cugino , col pasticcio e coi fiori. . 

(. Reca un pasticcio in una salvi ita , ed un gran mazzo 
di fiori nelf altra mano: in tasca due bottiglie) 

Prud ( fra sé). 

V * \ - j * I S ... * 

Non trovo le parole , mi vengono i sudori. 

Bob. Sudo come un somaro. A te, porta in cucina. 

, ( Gli vuol dare il pasticcio) 

Anzi no: prendi il mazzo, recalo a mia cugina. 

(Gli dà il mazzo e posa il posticcio sul tavolo) 
Sentirai che pasticcio! è appena cucinato. 

(Si guarda i calzoni e s’ accorge di essere unto) 
Mò guarda un po’, portandolo mi sono imbrodolato- 

t t 

(Si pulisce colla manica e si lecca le dita ) 
Prud. (fra se) . . 

Oh che omaccio! che omaccio 1 
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bob. H;-> poi due vecchierei le 

Che han gli anni di Malusateli) 

( Tira Juori le bottiglie) Osserva un po’ che pelle! 

Questo è Cipro stravecchio, e questo Rum Giammaico. 
Per te che lo vendevi non è già un nome ebraico. 

(pone le bottiglie sul 'tavolo) 
Cos’ hai che non rispondi? , ■ » 

I ruJ. (col mazzo sotto il naso). Fiutavo il buon odore. 
bob. Eh! ma quel del pasticcio ti accerto che c migliore. 

( Chiama , entra Uosa) 
Rosa tò quel negozio , fa di scaldarlo .-tot pòco". ? * 

I osa (con ironia ) .. 

’ Signor , nella cucina oggi è smorzato il fuoco. 

J ob Come? il fuoco è smorzato ? ch’abbia sbagliato l’ora? 
( Guarda V orologio) * 

Sono le cinque e mezza, x non c’è fuoco auoora? 

I I ud. ( imbarazzato , egli ha deposlo il mazzo) 

Successo è un accidente... dirò... devi sapere... 

I ab. Non iscfrerfcaT, ti prego, cugrn, (animi il piacere! 

Son' Stato per due ore in barca fra i carboni’ ; 

. .. . Hò lina fyme da lupe: gli scherzi or non son buoni. 

Cuoca; fa il tuo dovete. ' - ■'* r ‘ s 
1 .0 sa La cuoca è giubilata. 

Ho servito treni’ anni per; esser maltrattata T 
Sin che si pranza soli io far la parte mia, 

Ma oggi che c’è visite, serve la trattoria. 

Hot. La trattoria? Cogino, a me dei complimenti! 

Pi ud. (a Roso) ■ 

Ritirai, imbecille. (R osa parte) 

Vièn ^ua, Roberto, senti. 

’ - i {Lo piglia da parie) 

Dèi saper elm sta mane, dopo che sei pattilo, 

C’ è stala cjni la moglie insieme a suo marito. 

R< (>. Che moglie ? 

P ud. La contessa, col padre della sposa. 
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Ro5. Ah! ora mi ricordo; questa è una Mia cosa. 

Prnd. Per usar loro ifn fratto di buona cortesia 
. Gli ho invitati quest’oggi a frànto in casa mia. 

/lofi. Ha^Fatto ìi tuo dovere. 

Pmd. ' E per ponto d’onoic 

ilo comandato un pranzo al Uran Ristora le. 

R' Dunque il pasticcio, f fiori è il vin die t’ho portato. 
Son capitati a tempo ? Mi chiamo Fortunato. 

Il nome che tu porti è anche A tome mio, 

Ho caro a questo pranzo d’mtervenitc» anch'io. 
Conoscerò la Spesa, d stiingttem Fa mano... 

Prud: (E come dirgli adesso : timi ti vogliaci, villano?) 
(Sempre più imbrogliato) — 

Ma... ' * ' v t r*» 

Rob. r Ma che ? • 'V * 

Prud. €’è gran lusso... e poi, come t’ho detto, 

Son gente dalle bordo. *" 

Rob. -U ^ -io tollero 11 Affetto. 

prud. {Ei non capisce nulla!) Ma ti volevo dire,, 

Che tu... con '(presti arnesi... {Tndioà l'abito ) 

Rob* 1 • v- Eh! «il anelerò a vestire! 

Metterò la mia giubba del giorno delie testé, 

I miei calzoni verdi eri il gilé celeste. 

Metterò la cravatta 'coi©» di Solferino, 

' e In testa il -mio ■cilindro e in mano il bastoncino. 

E per ogni buon line porterò meco 4n tasca 
Tre o ipiattroccrito scudi, e nasca quel che fiasca ! 
Prud. Sì... ma... 

Rob. (accorgendo!* che V altro gli guarda k mani) 

Guardi le -mani? son sjiorelic di carbone. 

Non dubitar, cugino, ci ho in casa dei sapone. 

Prud. Ma tu fosti nemico seni; re, lo so por pratica, 

« Dei complimenti ?... . * . 

Rob. ('cacciando fuori la lingua) 

Ah ! ora capisco la grammatica 
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Non mi vuoi teco a tavola perchè ti fo vergogna. 
Potevi dirlo subito almen, brutta carogna! 

Dovevi dir: Roberto, non te l’aver per male, . 
In mezzo a questi nobili non sei uom per IP quale... 
Ed io t’avrei risposto : cugino, hai ben ragione. 
Domine, non tum dignus , e a monte la questione. 
Fra noi gente plebea, che titoli non ha. 

Esser ci deve il merito della sincerità. 

Ti ricordi tu il giorno ch’eri li per fallire ? 

L’hai detto chiaro : prestami cinquantamila lire ! 

Ed io te l’ho prestate, marmotta, burattino! 

E ancor non m’hai renduto il becco d’ un qoat' 

(trino. 

E quando sequestrarti volevan l’argenteria, '. 

L’hai detto netto e tondo : fammi la garanzia ? 

Ed or mi salti fuori coi punti ammirativi, 

Coi ma, coi se, col fulmine che nel cervel ti arrivi ! 
Tientelo il tuo gran pranzo. Io prendo il mio pa- 
, . • t-.j / . - : ■> ‘ (sticcio. 

Le mie bottiglie in tasca, e vaio al Porco riccio. 

> . (P rende il pasticcio e le bottiglie ) 

Che se già non sapessi che fosti battezzato, 

Vorrei con questo vino... 

(Fa il gesto di dargli la bottiglia sulla testa , ma poi si 
pente ) - ?i Ma no, savia peccato! 

Questo vàie due scudi : e quella zucca pazza 
Nessun mi dà due soldi se l’esibisco in piazza! 

Tu già sei nato bestia, e bestia creperai. 

Per amor di tuo figlio non vo che nascan guai : 

Un figlio che non meriti... che forse non sarà... 

Ma porto di tua moglie rispetto all’onestà. 

Intanto ti saluto, marchese caffettiere... 

Ma corpo di mio nonno, te la farò vedere! 

(Parte). 
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SCENA XIV. 

Prudinziano poi madama Pbddehziano e Cario con un 
pacchetto. 

. * . , 1 * * • 

Prud. Addio regai di none, e forse erediti ! 

O moglie benedetta, per colpo tua ! 

M. Pr. (entra) Son qua; 

L’ho visto sullo scala, correa che paro un parrò : 

Ha detto qualche cosa nell’orecchio al ragazzo. 

Prud. (a Carlo) 

Cosa ti disse? (Mostra paura) 

Carlo . Nulla. * 

Prud. „ Che mi vuoi bastonare? 

Carlo No\d»$se che più tardi ci verrà a salutare. 

M. Pr. Gffts» Ilei! che sfacciato! J 

Prud * (a Carlo) Cos’hai là in quel pacchetto?' 

Carlo É roba che mia madre ha comperato in ghetto. 

Son diversi ritratti ; celebrità del giorno. 

M. Pr. Che per darci importante seminerem qui intorno. 

(Sparge le fotografie qua e 16) 

Direm che tono amici di casa. \ 

Prud. Eh! se ne trovo 1 

'( Guarda i ritratti 1 

Ministri, deputati, ma questo è un mondo nuovo ! 

M. Pr. (dandogli la tabacchiera) 

Che ti sembra di questa ? 

Prud. *■ La tabacchiera d’oro ! 

M. Pr. Costa cinquanta soldi. 

Prud.. Magnifico lavoro! 

Come si finge bene al giorno d’oggi ! 

M. Pr. Bada 

Che il dottor non la p enda oppur che non ti cada 
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( Entra un domestico in livrea con candelieri accesi ) 

Dom. (posa i lumi sul tavolino) 

Buona notte, signori ( Parie) 

Prud. Chi è quella figura ? 

|\4. Pr. È 1 noni cbe bo noleggiato. , 

Prud , Bella caricaturai 

M. Pr. Ne vedrai <li più belle. ( Rumor di carrozza) 

Prud. Un legno $’ è l fgwnato. M v » - c 

Eccoli! -, . t .".-e 

M. Pr. Giusti Dei! nè il pranzo è capitato / . 

Prud ■ (sullff soglia) r . , v 

Ehi di là ? non c’è, np ca»e che amnnwi, quei,, 

(signori ? . » 



SCENA XV. 



H > 



Un PaGCìo moro introduce Pompea. Tabdeo^* Isa#*i,ia. 

Paggio. Madamigella sposp coi propri 'genitori; , 

•] :• lEHi&nouqi§ 7' 

Pomp. (piano a Taddeo) 

Vedete che ricchezza ? hanno anche U paggio ipow». 
Tadd. (piano) 

Si vede che son gente che spendono uy. tesoro. 
Pru-l. (piano a silfi moglie) 

Chi diavolo è quel negro? dove l’hai tu raccolto? 
M, Pr (piano) • f _ , • , . . , f 4 . irV - 

È it galoppi» dell’oste che s é sporcato il volto. ; 

; , , ( 7 / paggio parte) 

Prud. (ai forestieri) 

Bene arrivati. ■ . • - 

.... * '•- ’> 
Pomp. Amici! f 

Tadd. Precisi all’ordinanza! 

(Mostra torò/ogio) ( 

Le sei meno un ir.i uto. 
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Prud> ... - j| j u0 oro | 0 gi 0 avanza, 

(Mostra il pendolo ) 

Tadd. Scusami, il tuo ritarda ? vo colla meridiana. 

M. Pr. (E il pranzo non arriya ! ho la feline terzana !) 
Pomp. (ad Isabella che fucea scena muta con Carlo) 
Carina, ecco la suocera, ditele qualche cosa. 

Isab. (fa un inchino) 

Signora,.. 

RI. Pr. (pizzicandole una guancia) , . . 

Eh! vi* furbetta, non far la vergognosa. 
Berciò diventi rossa ? queste le son freddure ; , 

L’abbiamo fatta noi, e la farai tu pure. 

Carlo Cara. Isabella, aitine ii Imi momento è giunto. , 
Isab. Ancora non mi par vero ! 

(L’orologio fa la suonata 

P rud. ficco le sei in punto. 

. • • 7 - ti 

(A sm mqgiie) 

Sin chi: cì danno in tàvo'a mostraci un po’il salo"e 
RI. Pr. (« Pompeo) 

Vuoi tu che andiamo hi camera della conversazione ? 
Pomp. Volentieri. J •*- ■* ' J 

M. Pr. (piano a sho marito) 

Trattieni) : parlagli della dote. 

P omp, (piano a Taddeo ) 

Restate qui, parlategli di questa confra dote. 

M. Pr. (a Corto ed Isabella che si son presi a braccio) 
Avanti, buone lime, passate quella soglia. 

(Essi entrano nella laterale ) 
Yomp. (a braccio di madama P rudenziaho) 

Che yi por degli sposi ? 

RI. Pr. Che niianro una gran voglia! 

(Entrano anch'este ) 
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SCENA XVI. 

I t « • 

P RIDENZIAM) e Taddko, 

P rud. ( fra *è) ( 

E sempre a me i fastidi ! Or come rompo il ghiaccio ? 

Tadd. (c. %.) 

Non so come introdurmi: sono in un bell’impaccio- 
•. P rud. Mio caro e buon T*hleo, sei stato ben pulito 

Di favorirci. » 

Tadd. Diamine! un si cortese invito! 

P rud. Ti voglio tanto bene. 

Tadd. Mio Pru.len7.ian0 amabile. 

T’amo di tutto cuorp. 

P rud. Sei un uomo adorabile. 

(Si ladano) 

Tadd. {fra si) 

Mi lecca un poco troppo : temo che voglia farmela. 

P rud. ( c . j.) 

É troppo sdolcinato: che Volesse ficcamela? 

' forte) 

r Sia, mane, ti ricordi ? trattando i nostri affari 

Siam stati un po’ ristretti. , 

Tadd. . Certo: un pochino avari. 

T’è corsa una pania di centomila lire... 

? rud. É vero, è una miseria, non la dovevo dire. 

Tadd. É quel che ho riflettuto : un gran raffinatore ! 

Prati. Anch’io pensai lo stesso: un celebre dottore, 
i Un eccellenza... ! e dissi alla consorte mia: 

Vo’ag:*iunger qualche cosa ; darò l’argenteria... 

, Sei }>osate complete, e dieci cucchiajni. 

tadd. Ed io tre candelabri ('a metter sui cantini- 
P rud. Non c’è mal. t 
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Tadd. 

P iwt^ *« * d: '^Riflettere si deve 
1 Che tutto è rWn^itòì u ' ;< - * ****<1 

ot J* l,f '** av ééìte 

Peri don si vuol mie* che i nostri figliuoli 
. °IH«bafi c¥fe‘e Bertóldo mpf ttf&Wfyél 
Tadd \\ ( iefó c£ 7 {fé' guardi'»^' uh m^ertìd&o 1 ^ 

Wrud. Tua figlia è delicata, ’* *»*-"*»«• eri? W* 

Tadd. E if tuo mi par gòloso. v *' ^ 

Prr/rf. Mà lascia star mio figlio : parliamo della sposa. ^ ' 
Tadd Per me marito e moglie sono la stessa cóSà. 1 *”*^ 
frud. Cresciam loro l'entrata ? 

Tadd. ' 1 Ebben, crescasi pure... 

„„„„ Cento e cinquantamila ? 
f ruì * 

Tadd Dunque duecentomila. ('Boria da negozianti !) 

Yrud. Duecen'omila, è detta! Ce li darai sòfoùéf ‘ 

Tadd. Ce li darò ? vuoi dire che ce li darai tu? 

P rud. Adagio, caro amico; non c’intendiamo più! 

Tu sei suo padre... «L * 4 ' V # *<*) r»* 

T acid. ’ ■ Certo ! e tu cosa sei ? ' 

Non sei suo padre forse 

“rud. Almeno lo spererei. 

Tadd. Dunque è un dover reciprocò: facciamo un pari 

.wfroiiìf-j* u .-‘Ve tieni , toi» * 

( anniento : 

CJP >* -'rÀ A* 



Ciò che tu cresci io cresco : ti piace ? 



r fi • <y .•'••i, ci * 1 



Io son contento. 



Yrud. ' 

(fra sé) ìhi ‘ '•>' **** 

fL’òccasrne è propizia : io creseo come un mattò', 
E cosi spaventandosi, ei romperà U’ tftlitfàttó.) 1 ' 
Tadd. (L» dote che ho promòsso nèppur non posso dare! 

Si aumenti a piu nori posso per farlo rinculare./ 

P rud Trecento mila franchi. 

Tadd. Vuoi farmela tènere? 

Io quattrocentomila. ’ ' * 

« 



.«-,1 
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£oIto|b negl! occhi 

P rud. v ih '. * ^HluH Pcrcllè *» cavaMer8 

Credi suppedi tarmi ? Mezzo, ogiRon (ChescQppio !) 
Tadd. ^janjo ^co; alla bomba; Tu mezzo ed io rad-y-^I 

it*'.. 'a r a.d fin* lM'~ '■* ‘ ; v 

Prurf. Ito rpflione^ %ma 

Tadd. Ed ^,^^^pe^ r qe*^,; f ^^em «M* U e8 *°th 
P rud- Un milione e ottocento! fSf stanca.) , , ,r ( „l hot ^ 
Tadd.,lfon u u^ .SlW 1 s ^p) j Due ralll0Iu! VA»! 

( Cadono -esteiiiMÙ sopito 1 d ue 4 tranne. Escono. le donne ì 

precipitose) utili fi vie? vLom 0 jintiri acc. t?d 

'• f.Jf im>'f *t'>l 1 

, v ì «un» .m^ENA XVII. ^ 

Pompi a, 

' itagli ov»h «itofl'l .dirtroia303«b ofJpflt'tf .^Wt 
fomp Chftdj^? Ibl6 , ,[ vV ’i ita!» -, .i-UP:' , n9' , ^o^ t'w'l 

* *'■ . . •. ; ** 

r«« (W^sy.^lmonijl, 

P rud. (Non ho piu fiato m corpo.; v( . f j 

*o,np. e nì « 0 ; , - «*. . fhe e ^ SU CMm0n **& 

TWd. E lui che ha caricato^ . . . ,, v a y,; 

F rud. , ,, È lui che l’ha sparata. ^ 

fM3i&a' of ìasmlf 1 

rivuoi rompese il contratto, % ^ 

“ * Cerca una scappala. 



P /«d. 

'tnjrttffc 



TWrf. Ri avete j j$tj> /I tufl$uio. vf i; j *rf> *. » 

T rud,. m ,„„ „ J Mi date Uopi» «i*. * 

Con lei voglio star sopra. 

Tadd.. m , ^ . Wl , f Cqn^i mtà s^jsotto. 
Prud. Baiamolo ? . ( n3r , ,, % j n6 * n «> -.j 3 

Tndd. , Rompiamolo.! d v _l\ '.a/', 

Prud .i Ci ho gusto ; è rotto!, 

rrHO * Jji.fn >Jt»» 01 vi i “ .11“ f’o > " -, , 

^ . 1 ’ IL rotto! 

/ 7 M un jtfatL ppgno sul tavolino e rovesciali pendolacene 
vi è sopra: indi scappa dall'albo pqrlfvifino. a,sua tm- 

S li <Ù 
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SI 



Al. Pr. ^ 

( Corre a rialzare la pendola : Yrudenziano pana dalla 

stessa pane ) ' ' 

* ■' luiiiil^i j)V 

isab. Aimè! il mio m^Uimqnio / 

r • i • '1> tJo:.* IS0p o) JfTlOO i; i tri Vui.l:i/ 

, • «n « i- / SCENA 1 XVIDi 5 ,J ** 

(c|U iq) 

Roberto e cittì. Egli.'$ vestito vi caricatura. 

Hob. Che diavolo di strepito ! Che fate qui, il demonio ? 

M Pr e'Y&d. 1 ,USM 1‘ 

(Il cugin Roberto!) "* . 

/ iob . (d'X!ài?oy A ~ ,,su ‘ ** die fuf ^ 01 
^ , tU -JH' fcfuo r?'* iA’o'J 

Car/o Cugln 9 9V<V , . * 

É .. . . . . (i/AiVi» V li) OòiY 

( ^otto il matrimonio ! ' 

P omp. e Tadd. ( riconoscendo arnbidue ftoberfa^ t , 

. . ,L^j lW , piavol^ ^^rboneroj 

.Bob. E rcjtto il iuatipnoi|ii| n si può saper perchè?, , 
Qui si fa, qui si disfy^mf , palar 

Sou Aglio, à\mx\ Perfetti, e^jostrp 
Pomp . (Non in ha rìcoi^ciuta.) .{Ad Isabella v>i ^ 
, W VI. ii/ ai -mL od'.l Isab€lla » Partiamo:* 

i »l, imi, E.I. . oiucm, ni ,\-o 

Caro papa ! , , 

* r Uiioi* iu 'il il*.. «-il 

Tadd-^ |j kl . t , Silenzio: tutto e finito: andiamo,, 

(P dmpea e rolUj'^do sempre la. schiepa^ <j^ R pbf rto 

per non .usure da. lui riconosciuti , si movono iter andar - 

r ; '»ii| ì j i\ < tini li mi v t«iio|ri i * urun.ni 

sene vìa) ' , u , ,,rt 

> mi t .univ-V 

Bob. Un tantiri di pazienza. (A^ (tifilo) Sono que(lj ì, 

M . . . (P arei \5liW 

{Carlo \ dipe di si : Roberto si avvicina a lc^ 0 \ } 
j, pignori... (Li vede in viso e li ricconosce) ^ 

, . .Oli cosa vedo! Qui siam fra conoscenti. 

■ If.i ilo o-i. li ..mi- ifbiìsMnr n.i»TjuT in* ni •»:• "en 

Signor Dottor! Madama! ‘ , 

,**lfrnl wtjl ..fi mi! « i.Jitiji.ii, joIIo , mio.' i 

, , . . (Saluta Yompea e Taddeo ) 

SmPj- al %9‘Ì vlf.q 'l'ftihiin 110 oli. Hi * ìtv uikk * 
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LÀ POI 



Pomp. {affettando dùihoalfuftif^ftdiiiiì quell* ufom, 

mm "*"*** **” 1 Wtì.ìtr:"' 



ffitfiv .'A. A 

p . 

J 



/?o&. 



sì - **?. 

•4»«1 



^^^fiìnSS 1 vV'§aM ’cÉiftlxito... quel conto che sapete. 

Per legna e lfj{ yr^rl^j^ ^occorrono i denari. 

Pomp {piano) 

' ‘^fàghei^iit'/'Vda^fttb'? 3 - maa 4 '****'” 

ftsUsn ?'tó s m? ysptk^%«f9vtó, ■!.& 

r Sson quest» i mibqnart ? . ^ 

O.® « Orlo) (I^S IJiSÀ.^ il 

Dimmi tu per cpe^cojwj vi siete bisticciai- a 

Carlo Per causa della iole. v ' - • 

Z, J / 'T J ' ft 

^?oe. (a Taddeo) , . . „ ■* 

oi * ^èi J ^anto. vujeà dare ?. 

Af. p r . àarMoiM. fc ' ,4w4 > >-^ ci 

J?^. ,< W^of lo ^ [C fcoibe*7.oli! ’ , 

rad#**'* 9 * ^ i? L‘HóMéito”pW ichérzare. ^ 

12 jw p "">! 

’-' s,u ’ £ tu,' campare Scempio ? 

/>o/>i$ !i P¥à d’dh niilfónè e mèzzo ! [Roberto ìide) 

Prud. {re^^e^lertò^^ 1 * lt m 

etBfci.»i£<J r-lmbfl L’| lo detto in via d’esempio. 

Cario In quanto a me, dichiaro che dote non ne 'voglio ! 

La prendo anche in camicia. u l~» 

oiiiut v - Wi<r j 0 j G p re , 1( j 0 spòglio. 

'*■" ìtobl Adesso poi caschiamo dal Tua nell’altro eccésso. 

Parlerò lo, se crédono, se mi danno fi permésso 
Pomp. Può parlar. 

Taià.^' vu -'- •' Pirli pure. 1 "I * 

Pniìtr''^' Parli. 



'«0 



.Utili 



M. Pr. 
Carlo 



>r> 



s-, •<)!• u*. * A 



» i :• .i 

.<»■■• • • 



Parlate. 



/ loitVI 



Parla. 



Bob'. 'Sé in nié foglion rimettersi, spero d’ accomodarla. 

Io sono godo, insipido, sgraziato, dozzinale, 

Sono un villano, un tanghero, non parlo pel U quale, 
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Won po^?6 : sfarai fciVola còlte e<*è*tate''lcro 
fhòtiè ho te iflahi "sporche, perdiè ‘hòn' tfè^l decoro; 
Ma m tóèzicTfcì lìiiei difetti ho àtinen ’<ttttetoÌi buono j 
£Ke ini cottó&b : Ù fondò ^'itó ^à ^iifel' th^ sono. 

! ! ^eò‘<?hè ìèt itttefésse , iftfct 1 jlèr accidènte ' 

, ai.r, T qfcesro Wóh ! %ot J dir niente. 

Ponip. f*é1dbViÌ , vuol cfiV^tlòltó'! 

**»• °“ 0< °‘; h "S WmHMrnot 

M. Pr. Serva, sigrifó^dj^no. *- M5W • -- ' 

Prud - C u gino airìahifissimò ì ^ 



$vLèi »ìL à'j, .1. » » \Sf" lll S^s i ait’icmano) 

noi. Questi <alameteCcTit che óf ^èngónmidà loro ' 

Per me non son, ma sorto ^er suaeccéltemaTOro 

- - - - • ^intliVòmteÙ parlare) 

Prego noni m’ interrompano, mi lascino finire ' 
mia tònica ho ancor quòteòsa a dire, 
do ché non’ hò che 'Cr^fiti, lo èon senza pretese 
Che se volessi prendere la figlia d’unrnarChese ' 1 
Me la darebbe! subirò, J % z r fri *fu j&rtàìo ; 

fc<ooe f er t ch ^. a “?r ™^ hesi «’* pur qualche affamato. 
, *° u , ,sàl u ” 1,0 roìoIul °) itercW non voglio alzarmi. 
È se un di'-rm tfénisre ta friggi di sposann-, 

Che il del me ne ^ékervi! tblteihana luta par',' 
d'iglià pretti è legittima d'onesti carbonari. 

Qui mio cugino, iiiVecè, eh* un poco Sbilanciato 
‘ ÌWà ètte ’pdtVia 'càfétséte iivèirdó rt*rfli*o, r ‘ 

M ‘lécco tìie ' Suo spòsi" fitti Cóntéssìna, 

Spènde e Spande allà rìctf» éVnévain rovina. 

Il padre bièlla Sposa... che' tmch* etiò hà l propri ac- 

" * J ' * (ciacclii, 

Credendo che il novizzo ab! ia denari a sacelli 
Da fuoco al ^iericcio, e fanno a chi è più scaltro 
Nel gèttaVsi tifigli octlii la polvere l’ itn 'Kltro. 

Ma alla perfin rimangono delusi e Corbellati, 

Che crederlo suonarsi 1 , sì trovano suonati» ‘ 



vl?S ou 



*/.<• 

l{'ó 
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• -74 LA POjbyp§ NB£M OCCHI 

li ,uiaUv(pomj ii^antu, clip Catto onestamente , 

I E ssgr poti ut per tritìi profìcuo ^ cppveyienp , 
v . ijopp^ayiJiù ^ 

Di veni a inconciliabile , e in fumo se ne l|a. 
Gli.sppsì si disperalo, ma questa è ia jy umbella , 
„ iMi , Clie intanto d’essi piaiigt^o 4 .gentili Ribella ! 

Se ho torto, o se ho, ragione dica il si^nof Taddeo. 
. , Scusiy flol resto i termini, perch’io sono un plebeo. 
(Si asciuga colla manica il sudore} . % <j ^ 

P°mp (^am ^Jadxko)^^ ' ' * ' v . s ‘ 

Cosa ne d^?, . 

\ pon.,^ ^e ridire. 

i*d 



vili*» 



rniQ, le. s. a sua mo^ , 

.,it> J S ^ 1 J . ; in.- irp'iam ; r.l'l >■ •• jl ", ( 

, Era meglio accettare le centomila lirei 

Al. Ir. (piano a suo marito) 

tHon ;t »>l I*rt irf.-l ^|iU in. fioat y 0 iv’l 

Giusti Dei ! certemèpte ! Ma adesso ho nel pensiero 

sur 4 iì J ' u f H * * i r«.m fjl» •Ini. . ... .li i r 

Che allo attinger dei conta ci avria legato un zero. 

ri 'i: ti-. .Ul.-ji* ’iT> di 4. ••! " * ol 

*4 -i ,, * .. *ii 

Io intanto resto nubile J, ,, M 

l’omp. ' , . ^ . , (Io resto colla tosa!) 

lU'ltMt -id>l* l , lp r , W'£ 9 i i.nhinit» <<[ '■•a •*.< > 

Carlo (Ed io Ira tanta polvere non trovo piu la sposa!) 

iu. li ’if'iOV «toii •iT.i wj ./I f. 1 .i mi ir. iT i r • 

Bob. Ragazzi , you piangete ! vi aipale veraoiepte. J 
Carlo lo 1’ adio^ come, un p,^o} 4 „„ ,, vi , ; 

lsaL smil». Jf cqme una,lyrpnle! 

a <7. adde °),> ..,ni *oO 

A questi due milioni quanto yogliayi d^attere* 
TodJ. Nou voglio esser denso ; son uomo di jcapttere. 

Se bramali che si serica, forò le co^e «torte. 



un 



Diecimila al moinenio , e il i^sto a^la ypa morte, 

r>' t! ’ ’ fcr 4 V _ V * * { * ‘ 



(A fiiyiknziawV . , ' ;n;ou li vi JioMòó 

il . . I .ti» 



, liob‘,‘ Va bene. 

■^denzianc 

i ; ..«• , ^>lìh .marmotta, quantjo assegni^, tuo figlio? 
prua. Quello, che yu diflippi: mfarrendo ,al tj consiglio. 
Al. pr. Non ci sto. , , „ ,, 

Pomp. Nepriur io. , . 

* . . jii ni i>. • • li iii.y » 
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R oh 






* a i . 



Silenzio quando io parlo ! 



Quel che comandali gli nomini f« dònne hàii d’ac- 

- ’t f • ir;: lafc- nh- i gaiiùb & ad 



[Àgli sposi)" 1 ' 1 '"-' n0 ‘ 

Voi datevi la mano. (Si danno la mano) 

- f- . 

cugino. 



i » ^cenarlo! 

'ntosii* nond 



-<5 ; sto 



CS>w v' 

E tu 



< S-. I3i 
a n *» 



*■* ; 'V V' 



'"(Leva ùn 'pdrta/bgìi dì iascà t glièio dà) 
Le centomila lire scfn qui nel taccuino. ' 1 
Su queste non <? è polvere , su quéste nòn c^è'taTa, 
Se brami esser (elice da tuo cugino impara. 

Ama la tua consorte, sii regolato e onesto... 

E un giorno, alla mia morte, ti lascieio il mio reato. 
Carlo ( abbracciandolo ) 

Caro Roberto ! 

Isab t Amico...! 

Pomp. e Tadd. Signor..,! 

M. Pr. e Prud. Vuoi perdonarmi? 

AldS? : r ' attorniano) 

R ob. (allontanandosi) 

Indietro , che vi sporco ! 

Itab. Ed io voglio sporcarmi. 

(Gli getta le braccia al collo) 

SCENA ULTIMA. 

Detti, il Domestico, il Paggio, il Cameriere della lo- 
canda e Rosa , tutti con doppieri accesi. 



Cam e Rojn Signori, il piamo c all’ordine. 

R ob. Ih! ih! che luminai ia! 

( Prende il cappello) 

Prud. (vedendo che s’ incammina) 

Resta con noi. 

Tutti Restate. 

Rofc. Grazie; ho bisogno d’ aria. 
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76- LA POLYE^r p&J^pCCHI 

Ifp. ancor s&ez/a bottiglia e un pezzo di pasticcio. 
IOjVi farò un eyyiya, jpa spig ai, Pqrco riccio. 

■iri Tflmo che vi disturbi l’odoi del mio carbone... 

Servo! buon appetito e buona digestione ! 

■ *• >£». 

»; ' — 'e .enfilo 

( / domestici si schierarlo metà da una parte della porta 
ce metà dall* altra. Egli si pianta il cappello in testa, 
mette il bastoncitfo sulla spalla a mo’ di fucile, ed esce 
a pasti gravi e lenti , voltapdo agli altri le spalle). 

- » ' • ; • ’ • -<j -t • = . > v . t t * ..à 

“■ - * ’ ' u • fimi* 

• i ... . ‘ i " . ■ > «»f ( r * • » ' *■ ' -*i ;• *.'• ) 

* ; ^ v * 

’ * - 

5 ^ ”‘ l 

J * % 

FJflE BELLA COMMEDIA. 
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Mtcecuii pubblicazioni 

DEL FLORILEGIO DRAMMATICO 



Si spediscono frantili di porlo terso rimessi: di Ceni. 35 cadaui 
numero in Vaglia o in francobolli postali. 



N. 481. I Matti, commedia iu 4 atti di R. Castelvecchio. 

» 482-83. Gli animali parlanti, commedia in 5 atti in versi di B 
Prado . 

» 484-85. Una notte a Firenze, dramma storico in cinque atti di A 
Dumas (padre). 

» 486. Giorgio, dramma iu 4 alti di G. De-Castro. 

» 487-88. I nostri buoni villici, commedia in 5 atti di V. Sardou. 

» 489-90. Le idee di Madama Aubiay, commedia in 4 atti di A 
Dumas (figlio). 

« 491-92. I! Leone innamorato, commedia in 5 atti in versi di F 
Ponsard. 

*> 493. L Anello nuziale, commedia in 1 atto di R. lionati — Uni 
Lezione alta serva, scherzo comico in 1 atto dello stesso 

» 494-95. La scuola degli innamorati, commedia iu 4 atti di Paoli 
r erraci. 

» 496-97. Una ooltroua storica . commedia iu 1 atti» di Paolo Ferrari 

i» 498-99. La Morte civile , dramma in 5 atti di P. Giaccmetti — 
La contrada della luna, commedia in 1 atto di Varia i 
Boyer. 

» 500. La Trovatella di S. Maria, dramma in 3 atti di 1’. Giaco 
metti. 

» 501 . Maria, scene campestri in 1 prologo e 4 atti di Edoardo Villa 

» 502. Un contrasto di adotti ovvero i due fratelli, dramma in 5 atti 
di Augusto Topai. 

» 503. Carmela ossia il supplizio di un cuore, dramma in 3 atti d 
Carlo D’Ormeville. 

» 504. La collana delia Regina, commedia iu 6 alti di>R. Castelvecch: 

» 505-06. Ugo Foscolo, commedia «lorica in 4 atti cd in versi di F. 
Castelvecchio. 

» 507-08. La donna romantica cd il medico omeopatico, commedia-p- 
rodi a in 5 atti ed in versi di R. Castelvecchio. 
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